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SIG. 5 PADRON MIO COLENDISS, % « 

IL SIG. GIO. CRISTOFANO GALLER 
Sic. di Scwamberg c Lanach , 
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degnissimo rejtore> 

DELLO ITVDK) DI «IENA, / 

\ v/? 

Swfr*. * .'T«^ 

• » *■ • 

I * E S S E R quella mia 

1^1 \ ma ^ a indietro , forfè 

« per hauerla altri giudi- 

li , >5 cata tro PP°, l° n § a da 

|||b( rapprefentarfi a’ Sere-» 

niflìfimi noftri Padroni 
Tanno M. PC. XII, 
E Tefserfì poi veduto alla pruoua, che non ec- 
cede nel recitarla lo fpatio di quatt hore,m ha 
fatto dubitar , che quegli eleuati Ingegni, ehe 
furono polli a quella carica , fcorgclsero in 
efsa alcuna altra cola , che appo loro la facef- 
fe (limar men’atta di quella, che eflì elelsero, 
ad efscr rapprefentata alla prefenza di cosi 
fatte Altezze *, E non Capendo io (forfè abba* 

t *. ghato 
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gliatodal propio interefle) difcerner ciòcche 
elfi per auuentura vi riconobbero , e per lor 
modeftia a me non hanno voluto far vedere ; 
* ho deliberato per mezzo d’ale une copie , che 
n ho fatte (lampare , mandarla alle mani dal- 
cuni Padroni miei Virtuofi , e fpetialmente 
a quelle di V. S. illullrilfima , come a quella , 
che fa , e intende aliai , e che potrà ancho da 
.molti fuoi amiche confidenti farmi lacquifto 
da me defiderato -, i quairvoglio caldamente 
pregare , che tutti infieme , e ciafcuno per fe 
degnino fcoprir minutamente gli errori poe- 
ticiyche v* fulfero,e rendermene auuertito,ac- 
ciò cheropolfa quella emendare, ed in altre 
guardarmi di non incorrere in così latti erro- 
ri \ £ con quella fperanza , pregando N. S. 
che profperi la S. V. Illullrilfima quanto ella 
defidera, le bacio humilmente le mani . 

Di Siena il di primo di Maggio. M.DC XIIII. 

*■ , • \ 

D. V. S. Illullrilfima. 



Certilfimo feruidore 

< v 

• - . • \ ■ 1 

Vbaldino Malauolti . 
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STRAMBO FILOMA TO' 

AL MEDESIMO.. 

> 
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D E G 7^0 » a cui di fottoporre hor 
degni 

Brappel fegnace di Virtù (e Ììefh $ 
Ed al cuifenno ,«l etti valor commejjb 
Sia l* imperio del f arti» tdegC ingegni : > 

Tu» che del T o%io j rei diletti » e* ndegni . % 

Sprecando, e quant' huom >ile appresa in ejfo. 

Ti fc > Fama menando» a cercarmelo» 
lungi al patrio terrea »gli Hranij regni . 

Onde,mouo Giafon di gloria adorno» 

Vìnt'ogni errore, al fuol natio ben toHo 
Ear con V aurea Virtù potrai ritorno. 

Cradifci de* tuo’ pregi al Sole efpoflo 
(Sol» eh’ a Tolo d’Onor s’ aggira intorno) 

Sotto dolce MEWJQG'Hyl il Vero afcoHo. 



t ì so. 
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OM 'E con lode fi mentì fc e , t dotti n 
t virtù la bugia y . pregio l'inganno } 
Quando i finti penfier con gloria fian* 
* o * ‘ , . , 

Sotto forme di ver leggiadre, e nuouOi 



Come qui flabìlifie» abbatte altrouè 
Con noceuoleben , con vtil danno 
Hor r bum ano diletto , ed hor l'affanno 
L'empia , che l mondo ogn hor turba » e commuove 



Dal tuo fìnger, Signor, s'impari homai, 

Che'l fel dì vrì ammonir graue, e feuero 
Temprar col dolce del piacer ben fai» 

Oh di profondo ingegno alto penfieroi 

Oh ben finta M£VJ.OG^\ Hor quando mai 
Tu poilo allato a te più bello il Pero? 

‘ i 



Di/crcti, e benigni Littori . 



N O N è fiata badante la molta ,ed accurata dili- 
genza di chi ha vegliato fopra la correttione di 
quefla Stampa, di riparare, che non fieno trafcorfigli 
errori» che in quello foglio fi emendano. 
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Gli altri, che qui botati non fono, cosi di ortografia^ 
di virgole , e ponti o foprabbondanti,o tralaflati, come 
anchora di parole propic della Cittd di Fiorenza , che fi 
rapprefenta,o d’altre comuni a tutta laTofcana,o pro- 
pie della Città di Siena Patria dell’Autore , trapaliate , 
o /cambiate dalle Perfone Fiorentine nelle non Fioren- 
tine, o per contrario , fi rimettono in tutto alla nroftra 
innata difcretione, e benigniti» Viuete felici . 



. argomento;' • • 

* » , > 

D O Rodrigo Ganzale s de Mendoyi hehbe a vn 
parto di Donna Go fianca de T adilla fua moglie 
tre figliuoli,™ majchio , e due femmine : itegli 
giunto all’èta d'otto anni partendofi fen^a dar mai di fé 
jicuelle > e cercando in none anni molti paefi ,fu in Cicilia 
finalmente prefo per T aggio dal Capitano Germinotauro . 
Ze Giouane crefciute alieta di XVII . anni , effendo con 
la lor Balia afpaffo per la Marinafuron prefe da cor fair, 
1 quali in Meffina le efpofero in vendita : Vna delle Gio- 
nane fu comprata da vn Ruffiano , e mefìa in vna r b{aue 
per la volta di Tofcana , e l'altra con la Balia daljudetto 
Capitano.Ma mentre coflui alfuo albergo le mandaua fu- 
rono da Aurelio giouane Fiorentino di confentìmento lo- 
ro trafugate, e mefje nella medefima T^aue.oue riconofce - 
éoji le Jorelle ( liberata quella dal ruffiano ) con la [corta 
di Forchetta feruidore del detto F meritino Juttettrè ar- 
marono a Fiorenza, raccomandata ivna da Aurelio ai 
Vranio fuo amico, il quale sinuagbì deli altra . Il C api - 
tano, ricercando la fua y arriuato in Fioreny,doppo molti 
giorni riconofce il T aggio, eie Giouani cffer figliuo- 
li di Don Bpdrigofuo fratello , e fuoi l^ipoti : 

Ì vna delle quali fi fpofa a Vranio , e 
’ l'altra ad Aurelio,; Maritando, fi , , 

anch or a Fuluia forella di , 

Vranio a Don Fiam- 
mico, che 

di tei fera i namorato mentre era 
T aggio, 

: tw* 
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prologo: 

! ... 

La Menzogna , e la Verità ; 

■ 

« 

EDI, che potei piò dite; che 

ti pallai ’nnanzi , e fono fiata la 
prima a farmi vedere a quefta 
A udienza. 

Non e quefta volta fola, chela 
MENZOGNA prccedaal- 
la V E R I T A’ 5 Che tu, come 
sfacciata, volentieri ti fai vede* 
re coli,douc non fe’ defiderata. 
Vaglia per te , che ( fe non fe* 
cercata con efquiliti firma dili- 
genza ) non ardifei laflarti vedere. 

Ter. Non ardifeo ? Anzi non degno, aflìcurandomi,coxne Citta- 
dina del Cielo, douer'efter ( come tn dici) cercata, con gran* 
* diflimo deCderio d’effer trouata , e honorata ; che non addi* 
uicnc cosi di te mia contraria . * 

Men.Io, tua contraria, fon pure da ciafcuno riceuuta,e abbraccia- 
ta ; doue tu ne rimani bene fpeflo negletta , abandonata , e 
talhora fcacciata. 

Ver. Scacciata nò; ma non conofciuta si : Perciò che tu, che vuoi 
foprafiar fempre ad altrui , ti vai tanto adornando , e riue- 
ftendo di bei colori , che molti,da’ tuoi orpellamene ngan- 
nati , non potendo a prima gionta difeerner chi tu fi j , ti pi* 
gliano in cambio mio : Ma vien poi tempo, chc’l Tempo fa 
conofcere a quei roedefimi, e ad alai anchora, che tu non fe* 
la VERITÀ , ma la Scimia della Verità . 

Men. E cosi Scimia, come tu mi credi, truouo io piò difènfori,che 
non ne truoui tu . 

Ver. Le cofe difficili a foftenerfi per vere hanno necefiìtà di mol- 
ti mantenitori, per non dir fallì teftimoni; La doue la Verità, 
effendo facile a difenderfi , non ha bifogno di tanti , chela 
proteggano , e bene fpeffo bailo fola da me fiefia a fiumi co^ 
oofeexe i Ma £u*n che tu mi fupcn ì 

i Si 

• ^ « 
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Men, In tutte le cofe : Ma dì pure , chc’I tuo dire m’aiuta a miti, 
tenermi infilato. r . 

Ver. Tu mi vinci in quello; Che giocandoli, che tu fai nafeere (e 
nati li fomenti)non pofl'on tornare indietro al mio apparire; 
e* danni, che da quelli procedono, onde fono aggrauati.gh’d- 
nocenti a gran torto, non poffono edere da me rittorati. 
Men.Non mi parrebbe hauer fatto compiuta méte loffnio, perche 
ionacqui,fe non feguiffe l’effetto conforme al mio defidcrio. 

; Ver. Ben fi conobbe ciò fubbito,che nafcetti, hauendo di Parathfib 
fatto precipitar tuo Padre : Che ( fe non per altro) almen per 
quello doucrefti vergognarti di comparir mai’n luogo alcu- 
no, vedendo, che giuftameme nò puoi eflér ricettata da veru- 
na qualità di perfone , che non voglian cadere nella medefi- - 
ma,o poco differente ribellione, che facefti cader lui .’ . 

Men. £ pur non c alcuno effercitator d’arte, o meccanica ,o libe- 
rale,© Gentilhuomo, o Principe,o Monarca, col quale io non v 
-v pratichi tutto giorno familiarmente. 

Ver. Sconofciuta forfè; fe già coteft i non fono tanti nouelli Mèno- 
ni di Teflaglia, col quale furti tu fempre mentre vide : O ve- 
ramente è tua falfa imaginatione ; poiché non t’accorgi con 
. , quante deteftationi fi proiettano tutu gli huoraini nelle lórb 
' . attioni d’efier tuoi mmici , giurando Tempre nel Nome mio, 
quando vogliono acquiftar credenza alle lor parole . CHE 
di fede indegno e ben colui, ebe fpontancàmcnte dice la bu- 
gìa , e ttolto, chi la dice per forza. 

Men. Pouera te : Tu, non t’auuedi, che allhora ti (pergiurano : E 
quanto più fi sforzano mottrarfi tuoi amici , tanto più da té 
>■ s’allontanano, fottenttando io nel luogo tuo . £ per farmi da 
> quetti ; T u vedi pure , che non è Arciere , o ienfaie , ò Mer- 
cante , che non fi.ferua di me con effetto per ifpacciat la fua 
mercatàcia,e dell’ombra tua con vanità per ricoprire ingan- 
uolmente 1 difetti delle cofe loro, penfando aecrefcer’autori- 
- ‘ tà a quel, che dicono, feti chiamano per cettimonia . 

Ver* Vedi adunque quanto io fia fuperiore a te ; poi che tu fletta 
confetti, ch’io fon da tutti (limata degna di fede : Ma coietti 
non fon per fone d’alcuna di quelle qualità, ch’iontendeuo ; 
e nondimeno, fe acquiftan fede^non à per mezzo tuo, ma per 
■ ~+ *• mezzo 



■PROLOGO 

mezzo mio, quantunque mi ftia lótana dalla maluagità loro* 
Men. Così farelli mezzana alle fraudi, laqual cofa tu non confen- 
tirai . Sagli poi a’ Procuratori, e a gli A uuocati . Oh quante 
▼olte col mio aiuto ( hauendo ripiene Ic’nformationi.c’ co a» 
fegli di molte bugìe e di fatto,e di ragione ) hanno Tinta Tna 
lue , fu la quale non poteuan pur mettere fperanza alcuna 1 
Ver, (Dorella farà fiata dappocaggine deila patte auucrfa , la quale 
mal rifiorando le fadighe de’ fuoi Procuratori ,e Auucc|ti, 
non s’è accorta , CHE fcnza’l Tuono non canta’l cieco j e 
che perciò non fi fon curati di ricercar di me, per far rimane- 
re feoperte le tue fallacie . 

Men. Adunque l'aiuto tuo bifogna compracelo . 

Ver. La maluagità de gli h uomini, auuezzi a 'Vender te per gran 
prezzo è falita a unto, che ( per cercar di me ) bramano, e rò- 1 
gliono quella mercede, che douerebbon dar’efTì a chi dà loro 
occafìone d’imparare a conofcermi . 

Men. Arriua ancho a’ Giudici. Quando alcuni di loro (o per igno- 
ranza la(Tandofì guidare , o per fragilità accollandoli a chi 
porge loro qualche aiuto , o per malitia malignando ) haue- 
ranno data qualche Temenza a trauetfo, quanti cauilli,quan* 
ti futterfugij, quanti tcfli mal citati, e forfè mal’intefi, credi 
che radano fpargendo per quelle lor deci Soni ? 

Ver. Tu parli de’ fratelli di tuo padre : T buoni non fon Giudici da 
. cotefla dozzina . 0 

Men. In dozzina ( dice’l Prouetbio) ogni Aringa ?uol’ entrare: Ma 
facciamo to falto ( per non andar troppo in longo ) e dicia- 
mo de’ Regnatori ; E da quelli chi m’ode giudichi de’ più 
balli . Quando già mai ti ritroui tu con loro 1 
Ver. Sempre-. Anzi quando tu hai voluto con dii albergare, lai con 
quante rampogne fe’ fiata Scacciata', e te conuenuto fuggir 
da loro, e tanto più velocemente da’ migliori . 

Men, Se non fulTe mentita Scoperta il dir bugiarda alla Verità ,ho« 
ra farebbe imponibile , ch’io me ne altcnesfi ; ma ben dai 
ad intendere , che fe’Ja Verità in aflratto , come laqnin- 
'r t’eflenza de gli Alchimilli . 

Ver. Si come elTet tu giudichi, ed è in effetto grand illima bugiarti 
dire a me bugiarda . cosi farebbe mentitore chi a tc dice ilo 

■ w * f ■ ■ ■ __ * 
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PROLOG 0 1 , 

veritiera, che fe* Menzogna e in attratto, e in coneretoì Si che 
» Confetta pure , che quanto hai detro , t quanto dirai del tuo 
cómercio co’ Principi. e co' Galantuomini, il tutto è fallita. 

■Men.E non ti ricordi, mefchina.quante Tolte t’è conuenuto rinea- 
uernarti ne’ cantoni delle fale.pcr nafconderti alle forze mie, 
che tutta altiera, e gloriofa della vittoria di te otrenuta io fola 

• . afFadiga vi capiuo ? Anzi trionfante delle tue fpoglie ingom- 
t brauo anchora per fatto gli’nteri Palazzi reali ? 

Ver. Ben dicetti delle mie fpoglie , perciò che mafcarata con l’ha- 
bito mio (come nelle Tragedie Tuoi far di fe bella moftra co- 
lai, che in maettofa Scena rapprefenta o Re,o Reina) fe’ Ha- 
ta creduta talhora da qualcheduno, per qualche tempo quel- 
la , che voletti parerci: Ma non pottono allongo 1 Principi 
Sopportare la tua perfìdia, perciò chefcflenao etti pofti’n terra 
quafi Dei) in veruna altra maniera fi rendono a Dio più li- 
mili, che con l’ettercitio della Verità :Ned io m’arrecarci gii 
mai a concederti ptìr minimo luogo nel petto , e nella lin- 
gua loro ; Che tutto intero 'Voglio vn tanto dominio per 
mia Monarchia . 

Men Al tuo dire no limò poco, fedi loro tu mi lafciatti gli orecchi j. 

Ver. £’ t’ha ne gli orecchi; tutto'l Mondo, non che i Principi foli: 
Mae tanto più foaue eofa l’ettet’io nella fa nella, che nell'r- 
dito, che non ifcapito perciò niente . 

Mena Anzi si; benché per onta mia tu habbia prefo a fcherzo i 
miei detti ; Che ( fe m’hanno ne gli orecchij i Grandi) i lor 
cortigiani , i lor più cari , i lor più intrinfeci oue m’haueran- 
no ? Ma io m’auuedo, che non haueremmo mai accordo . 
Però lattiamo andare quetto ragionamento; E dimmi hora- 
mai, che prefumi di fare in quetto Profccnio , poi che tanto 
t'affrettaui d’arriuarci auanti a me ? 

Mea.Voleuo auucrtir queft’Audienza J cheno credefferoa cofa ve- 
runa di quant’hoggi fentitàno;cbe’J tutto è MENZOGNA. 

Men. Per certo vn grande auuertimento è cotcfto tuo fenza prò* 
polito : Noi dice loro l’Autor di quella Commedia col No- 
me? E poi, non fono ingegni quelli da goucrnare vn Mondo? 

Ver. Troppo hai detto ; e diceui abbaftanza, e bene , fe ad VNO 
Solamente ti nftrcgneui j « quello ,d*co, che da me non fi 

fcom- 
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fcompagna già mai, conofcendo beni (lìmo , che fenza me il 
Inondo andare bbe in rouina : Ma fa gran Infogno a gli altri 
huomini apra bene gli occhtj a gouernarfe foli; che Ipcil’o 
non balta la ior prudenza a difenderli da’moi ’nganm ; tanti 
hai tu f:guaci , che ti fanno fpalla: E però m’affrettauo di 
pallatti innanzi, per hauer la prima Vdienza , fapcndo quan- « 
(o importi ima prima impresone ; mallimamcnte fatta eoa 
le tue lufingheuoli parole ; che cufcuna è rn lacciuolo rico- 
petto di mille inorpellate , inganneuolnnueatiom, per pren- 
der gli animi di chi non fi guarda . 

Men.Tu hai fatto quel, che none tuo foli to. 

Ver. fe altre volte iot’holafiato pigliare afTai campo, conceden- 
doti andare fcherzando per le bocche,e per gli orecchi) de gli 
haomim.l’ho permeilo per far po; maggiormente rifplender 
la lece mia/gombrando le tenebre, che nelle menti alttui tu 
* bandii indotte ; Ciò puoi veder chiaro nelle difpùte de’iaui, 
doue, nel ctiucllar molte oppinioni,fe d’improuifo balena vn 
raggio del mio (plendorc, (abbico è finita la contcfa,uouata 
la Verità, e fcQperte , c fugate tutte le Menzogne j fi cornea 
fpcro douer’hoggt fuccedere in quella Fauola . 

Men. Tu hai '1 torma voler far gmditio , o pronoflico di quel , che 
non hai veduto anchora . -* # 

Ver. Come ? Lattiamo (lare , che’l Nome della Commedia , non 
differente dal tuo ( come tu dicchi ) m’r.uuertifcc del tutto . 
Afcoltami orn poco : E , rio farò fiata indouina , il faprai 
dir poi . In cotefia cafa habi ta vn Vecchio unto auaro.e mi- 
feto, che fi può dire la fua ricchezza eli ere vna bugia; poiché 
non fi tede farfene honorc alcuno . 

Wcn. Perla prima non bai fatta grande fparata. Non è forfè mag- 
gior bugìa di quelli, che (effendo miferi, ed infelici per mol- 
ti debiti, e non hauendo il modo a ptgarli ) vogliono appari- 
re in ogni modo, có le lor pope, e sfoggi,de'primi della Villa? 
ycx. Nella medefìma cafa è vn feruidore tanto ribaldo , c bugiar- 
do, che hafaputo con fue trappole trafugare, ad ifianza del fi - 
gliuol del Vecchio, fin di Cicilia, vna Giouanc a vn Capitano 
fpagnuolo ,chcl’haueua liberata da’Corfali, mentendoli 
Nome, c’ifcdo di lei, c di fc medefimo ; E per cauar di va» 

* ' ■ - -.3 * " " r " àoal 
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no al Vecchio denari, gli farà hoggi ancho credete , ch'el S» 
gliuolo, tornando con molta rilcollìone, ila (lato per affoga* 
re, con tante bugìe , che tu ftefla ( o io’l credo ) ne rimarrai 
ftupe latta ; fenza che gli darà ancho poi ad intendete , chis 
quella Giouanefia Nipote di quel Capitano, la qual cola-, 

* benché per fe ma riefea, nondimeno, quanto a lui, è detta* 
per bugìa. E quel medefimo Capitano non è egli sì vano, che 
ifpara talhora a parole sbombardate tali, da mette: lì a tifchio 
diriceuerlapena’, della quale Demetrio g udicò degni i bu- 
giardi ? ciò è , che non fia creduto loro il vero . 

Mcn.Ei u nufeirà poi più modello, e più fauio, che tu non penlì. 

Ver. Più modello , e più fauio de gli altri Capitani vantatori •'vo- 
-letti dir tu; poiché la Nobiltà Tua, dalla quale non fifeompa- 
gna la generofa Vittù, noi latta unto trafeorrete ; ma a pri- 
ma villa non tutti lo giudicaranno . D’vn fuo fetnidor Para- 
filo non accade, ch’io dica . Q_icl fuo Paggio poi non è tut- 
ta bugìa, mentendo il fuo Nome , e la prole (bone ? Ed anco 
ha fìnto d’amare vna Cameriera , mentre è inamorato del- 
ia Padrona, in vece della quale ponendoli ella, cercata ingan- 
narlo, E non è ella medclìma d’vn Pedante Villano Concu- 
bina, e non Confobtina,cemc vorrebbe far credere ? Di co- 
rtei è inamoraeo vn Vecchio fauio , e prudente in tutte l’al- 
* -tre fue attieni; ma in quello Amore menrifee la fua fauie%» 
za , e la fua prudenza , lattandoli da vn fuo feruidore infra- 
fcare con mille cantafauole degne di compattìone,e di ri fq. 

Men. Tu la vai pe (lindo troppo col mfo,e con tante tue longhczze 
m’hai ’mpediti i difegni miei di ragionai con quelle Donne; 
delle quali tanto mi piace la grata conuerfatione , ch’io non 
^vorrei partirmi da ette già mai . 

Ver. In loro haku veramente buona patte: Lattiamo ire, che mol- 
te nel lot faucllare radilfime volte mi llringono : Ette non 
v fellamente nelle patti eficrne,che a gli occhi j altrui riguarde- 
uoli fi dimoftrano , vanno col finto afeondendo il vero ; m* 
fin là doae ancho il veder non atriua , fotto la nretta dclia_ 
Ippocrifia; ch’cllef mcntendo)diconodell’Honore ; ricopro- 
no (alcune) aflài gran vergogne . 

Men. Io ti darei degna uff otta, con laquale crederei di riporre ap- 
pretto . 
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predo di 4e quelle Signore in ottimo credito , e riputa tione . 
Ma hora mi louuiene in cafo di necertìtà , di certi prigioni , 
che afpettano, ch’io gli foccorra, dando ne’ tormenti . 

Ver, Hanno vi) peflìmo afpcture ; Ma guai adoro al tuo art iuo,fe 
; fono innocenti , . „ 

Men. Ma più guai a loro al tuo atriuo, fe fono colpeuoli . 

Ver. Coietti fon mic’nimici capitali, ncii curano di mie vilìre, tè 

10 di loroj Benché minor male farebbe con la Verità perire, 
che ifcirnc con la Menzogna . ' 

jfyicfi. Potrebbe forfè cip efler vero fon gl’innocentii ma per eli al- 
tri il male, e’1 peggio è non fapcrnc vfcirehuominida ornej 
Che édcgnodifcufachi dice la bugia per faluar la titapro- 
pia, fenza pregiuditio dell’altrui . Ma io ho fretta . Addio. . 
Ver. Vedi poi, come a poco a poco iai cedendo 1 E finalmente* 
dalla mia fifta fe’fparita f 

u< ,. CpAcitCcnerofi Spettatori, lagnale con tanto ardirepur dian • 

11 preoccupaua la mia renuta, s’è pure accorra , che lonza- 
mente non può tenerli )à,douea me da apena la ftrada: Però 
non Togliatc Voi già mai fgomentaruO fe da lei taiuolta fete 
fopraffacti } perciò che ( con m poco di patienza ) al vento , 
ch’io fpiro,ed al Solé,onrf io-iplcado,fi disfanno, e fpariiconp 
le nebbie «jellc calunnie, con Icqpali li può ella circondire s è 
rimanete poi piu chiari, e pfù puri,e più (limati, che prima. 

Hora eh’ io nt’ ho fatto Credere quanto Vaglia 
contro di me la mia auuerfana , to- 

• glio lartare a quelli Gioua- 

ni , i quali ** 

▼’ap- 

prefentano ipa nuoua Commedia, che 

»i dimoftrinò , quinto faglia- i 

no i fuoi rtromenti. 

Attendete . 

** f 

■»*'*••* ... ... * . t 

' - -• r fi 

» 
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PERSONE DELLA FAVOLA. 

T^tUa Cafa. %A. 

.Dorma Elmra, J m bedue folto nome di '■ eUmnum 



ambedue {otto \ 

ridelia Balia ' 4 v 
FiftucoBaga^o » fiorentino 
i Cenilia già Cameriera di Fuluia 

Nella Cafa.B. 

%A ctonio vecchio %AuarOy Gentiluomo Fiorentino» 
Aurelio fuo figliuolo , amante d'Eluira 
Forchetta feruidore, Fiorentino ‘ 



* I yelldCafa.C. 

FmUio vecchio , Gentiluomo Fiorentino » inamor ato 
di Genilia. • 

y tarilo fuo figliuolo , amante d'i favella 
Mefier Branchita Tedante >chefi tien Genilia 
Fineria Fantefca „ 

Vìncalo feruidore 



* 



'Nella Cafa. D. 

Capitano Germinotauro, amante d'Eluira,poifuo Zio 
Erchiliofuo T aggiogai Don Flamminiofuo nipote ^man 
tedi Fuluia 

Miconio feruidore , 

r " jL a Scena rapprefenta Fiorenza in via Ghibellina 
appccflb al Palagio del Bargello, 

ATTO 
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ATTO PRIMO- 

/ 

- SCENA PRIMA. 

m 

Emilio Vecchio , e*l Pedante. 

* 

che, stando la notte in queflc 
» I £ flawp terrene , e così appreffo 
211*»*$ 12 “““ porta , non babb:ate fen - 
tlt0 quando , e ^ chi fta /la- * 
V ? ? 9 ? 9 ? ** aperte. 

Tcd. Hercules , a fermar ciò volendo , mentir er . 

Emi. chi è cote fio Ercole ? Fate , eh' io'l cono fca ; non 
haurò già io paura di mentite . 

Ted. lo non di/Jì,che Ercole alcuno m’appelli mentiente 9 
ne mendace : Inter enim mentir i y & mendacium di - 
cere hoc intereSl , dife K(igidio : Imperò che , qui 
menti tur, altrui ingannar tentatiti mendacium di - 
cit , epfo è ingannato : Quindi io , tanquam frugi 9 * 
mentiri nolo -, e quinci , tanquam prudens , menda . 
cium dicere nolo . 

Emi. lo nonfo a che proposto voi mi mentouiate ne Erco- 
le, ne Wjgidio ; ne a quale effetto vogliate dar nolo . 
Ted. T^plo, ideji non volo, cioè non voglio bugie dirui; po- 
feia che per Hercole, certamente , io non fo chi mai 
la lanua h abbia tam diluculo paté fatta ,feper au- 
uentura in tanto facinoreVr amo incorfo non è: il 
quale plurics doppo il crepufculo mattutino da me 
. ~ -r '\ . ** reiui- 



* * 
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* rèquìfito , non dum accejjìt al ludo lìtterario , doni 
io conia vefpertinalucubragione ( che, del non ha - 
mrio le value concrepare vdite , la cagion precipui 
è Rata forfè ) con tutto’ l mìo fìudio , e rangola , vn 
' molto pingue ientaculo preparato haueua . 

Emi MaefìrOiCon cotefìe voflre parolacce y mi farete [cari 
dali^are: v’ho detto mille volte , ciò io non inten- 
do latino i l^evenehaurefie a marauigliare , poi 
che voi non hauete mai voluto intender mecche pur 
vi parlo vulgare , v - 

•ped. Vulgare è cofa del vulgo ; ond’io,che huomo del vul- 
go non fonone cofe non vulgari, et confequenter vul- 
go non intelligibili parlo, merauiglìa non è. 

Emi. Ditemi ; a che effetto nominafie Vranio ? 

*Ped. 1 Quonia ad vdire la mia copioja,& vndequaq ; adi- 
pe repiena ,e fuccìplena del Conuiuio platonico le^ 
Zone ( quantunq ; fiate , e fouentemente vociferan- 
do , io l’habbia appellato ) venuto non è . 

* Emi. E perche , credete, che non fia venuto ì 
7>ed. Terche egli è fatto difcolo, e inobbedicte : Imo etiam 
fpernenté imiei documenti : J^ec mirum,pofcia che 
anche voi di molta con ejfo auUoritate non fiete ; 
auuenga che nelle etiandio domefìiche infra voi dif 
fenfìoniyOU egli a voi fottano effer donerebbe, viUlor 
extat vt plurimum , comunque adiuenne , quando 
alla Magnificenza vofìra expeller di cafa Cenili a 
in animo non erai & ipfevicit pugnam . 

Emi.lo non fo,fe v’ho intefo. Che dite ì Le diè delle pugnai 
? ed. Dico, eh* egli vi fuperò in quella contefa: Sed & co- 
laphis etiam cecidit. 0 *4Etas-, E quanto piggio- 




PRIMO. j 

tt, che auanti non fufìi, tcHefo [e tu ? E quando in 
altra itade mai tanta licenzia negli adolefcentull 
fue,che y anche, viginti annorum nati ,1 ungi dal Tre - 
ceptoriyVn digito fuor a del cafalengo limite il piede 
già mai portare ardirono? Dite voi , Magnifico 
M . Emilio À quando libertà mai tanta hauefie ? Voi 
(fecondamente che più fate commemorato hauete 
me audiente ) fe auanti allo [puntare del mattutino 
tag io i e del radiante Febo al Ginnafio non eraua* 
te tgaHigagioni dal Ludimagiftro non mezzotoni 
ne portauàte . 

Emi. In ogni mo non v' imparai nulla di buono. 

Ted. il voflro Vranio , d'anni non anche xviii. nifi voci* 
tus non accedili e quella mattinai tre volte doman- 
dato non fi vede ; puta,quiaforas exit : Quindi non 
v'apporti gran merauiglia, fe l’oblio, e le value non 
hauete trouate bene offerate, e claufe * 

Emi.DunquCiVoì volete dire, che Vranio fta flato quel, che 
babbi a innari giorno aperta la porta,e ufcitofuora? 

TPed. Quid affirmandum nefcio. il fatto d'altronde inue- 
fìigar potrete. Ma delti corrotti fuoi coflumi,per ca - 
gion dì tante molligie , in cui ( hauete nutrito ,fene 
può fp trare etiam deterius aliquidi Quandoquidem 
voi (Ufo moremgcrendof hauete laf iato fare fuìa* 
to,edifcolo -, il quale non folo non deterruit la reue- 
rengia mia , e la fede • che io huomo integerrimo 
fempre della di Genilia probit ade ho fatta \ ma ne 
anche /’ autorità paderna a ritenerlo fu bafleuole » 
che per vim, e per fas , e per nefas nonfaceffe andar 
# colei in malasoras , la quale la beninan^a voflra 

*4 2 liben- 




4 ATTO 

libenter nfua magione coh abitare , ed a F ulula vo- 
mirà figliuola familiaritcr anc illari ficontentaua. 
Smi. Bijogna^ch'io h abbia più dijcregione a intenderui 3 
thè non bauete voi a farui ntender e. Credo >che voi 
vogliate direbbe Cranio rnofìrò troppa immode flia , 
t * licenza a volerla competer meco : Ma e verri 
forfè tempo , eh* e* fe ne pentirà . lo mi vo* chiarire , 
3 io pojfo t ouegli jia , fe non è in cafa . *. Andate a 
vofìriftudij ;c mandatemi fuor Vincafi.ro . 

Ttd. Faciam lubenter : Interim bene vale, 
imi, Quello federato d'Vranio non folo ha prefo a com- 
peter col Mae Uro , e con me ; ma anchora fi vorrà 
Scapigliare , e far fi andator di notte : Mafie non lo 
• gaììigo ,fe non ne lo fo pentire . 

• ’ • j, 

SCENA SECONDA. 

Yincaftio Setuidore , c Emilio . - 

\ 

E Ccomi signor Vairone ; Che mi comandate ? 

lo ti vo’far fapere vna cofa , che dourefii ba- 
tter caro faperla < 

Vitt. Haurò caro fapere , ciò che vi piace ; e più caro , fe 
mi farete fapere, ch'io vhabhia a feruire in cofa 
particolare . 

limi. Odi .lobo dato órdine , che mi fila portato vn buon 
Quer duolo rimondo , per ifpianarti le coHure . 

Vin. Signor Vairone , io vi ringr atio ; i miei panni non 
nhan biJogno.Già fuy numi, tìora fon codoni come 
certe buone femmine, che per troppo vfo, non hanno 
4 che difputare in cafo digabelle : 7^on vedete ? Som 

siati’ 



* 
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st antichi , che non fono alTvfan'ga degli altri . 
Emi. Se* ben tu all'vfarrga degli altri fciagurati, tenendo 
mano a Cranio , aiutandolo , e forfè configli andolo , 
a fcapigliarft . Dimmi vn poco . Dou è andato Ha- 
notte ? Ch'io ho trouata la porta aperta ; ed egli 
non rifponde a chil chiama * 

Fin. Se voi mi domandale , fé la voflra Chine a fiance- 
te ha tirati de' calci , io vel potre’ dire , che dormo 
fopr alla falla ; ma di là fapete pure, che la porta 
non fi fente ne aprir , ne ferrare . 

Emi . VincaHro, Vmcaflro ;lo non t'ho a conofcer hora,c 
. fe t’ho comportato fin qui, mentre hai dato aiuto , e 
configlio a Franto di cacciar di cafa Genilia a mio 
dìfpetto, ed ho fatta villa di non m' accorger, che la 
cofa veniff '.da te,io l'ho fatto piu per non hauer ca- 
gione di difdìre interamente a Iucche per altro : Ed 
ho mofirato di creder le ciuetterie , eh* egli mi dice* 
** ua, che faceua colei con Lr ch 'ilio , per non parer po- 

co accurato dell * honor di Fuluia mia figliuola : Ma 
credi, eh' io non [appi a, che fon tutte bugie* E eh* io 
non intenda , che piti toflo ,o tu, o lui ( non hauendo 
in cafa la commodìtà di farne le vofire voglie ) ne 
Vh abbiate fatta vfeire, per farne preda altrouti 
Fin. Di me non vi dirò altro; fe non,ch'io le vo* tanto be- 
ne, che non la poffo mirare . Dell'animo delvofiro . 
figliuolo io non ne poffo Japer niente , che non fi con - 
figlia meco, come penfate ; e fe'l fac effe, farebbe tor- 
to al M aeflro . Ma de' ciuett amenti di Genilia è 
. cofa pur troppo certa , benché voi noi crediate , e 
(forfè accecato ancor voi da qualche pafiione) non 
à . : } vene 
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ve ne attediate . Ter donatemi , Tadrone, fe parlo 
troppo Ubero con voi ; l'affettione, ch’io vi portomi 
fa parlare . £ benché non vi fiate mai voluto fidar 
di me , ne fcoprirmiui , io pur conofco da non fo che 
atti, che fate qualche volta , che voi parlate di co - 
fìei vn poco a pafjione ; sò ben io ciò, ch'io mi dico : 
. Amorvifaetta . Ma voi dimenonvif date ,e’n m 
tanto il Macflro lavora dì burino . 

Emi. Come f che dici ? 

yim xAh } ah , J,'ho colto nel viuo , 

Emi. che fa il Mae Aro ? Di su . 

Vm. Niente, niente f M me in ogni modo non mi fi credei 
io fono l'ajf affinolo fono il traditore ; io doi c attuti 
confegli , io do i mali aiuti al voHro figliuolo , e per 
me fi rimondano i Qtier duoli ; £ poi , chi coni opere 
gli dà pefìimi efempij iicomportato . 

$mì. Vincalo, lo del Querduolo mi fon burlato, ma par- 
lami digrada pili largo , 

yin. Bafla: la cof a s' allargar àdauanx? i E m’intende- 
rete a tempo » che conofcerete quanta differenza 
fia da chi vi ferue , e ama di cuore , a chi finge per 
fuo'nterejfe, 

Emi. Che vuoi dire ? Di su . }l Mae&ro cercaua forfè di 
contaminar Gcnilia? Non marauiglia,che s’affati - 
caua , acciò ch'io non la lafciaffi mandar via ; E io 
penfaua , che [uff e fuo parente : Ma io la vo' richia- 
mar in cafa , e cacciarne lui , in ogni modo Cranio 
ègiàgrande. 

yin. E di che forte grande, vn Giovane già di diciotto an- 
ni ( Ma s’iofufsi voi, non farei già così > an%i la fa- 
rti 
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rei Bar Cenilia oiì elT èyhauendo voi là maggior co - 
modità di goderla , e ferrea fofpetto della fameglia, 
e fenga fcandolo della voBra figliuola . E'I MaeB.ro 
noi manderei via » acciò che non hauefie afaf acco- 
modar colei pdr Camariera in vn altra cafa t ouegli 
andajfe , con dir , che fia fua parente in quarta , on 
quinta generatione, come fece in cafa voBraJubbi - 
to t chevigionfe y chefarièfaiilcoja » eh e voi ne [ufi. 
fe priuato per Jempre . 

Emi. Tu non dici male ; mi piaci affé , 

Vin. E tanto pià , che fi andò, c omelia Ba, con quelle f<£ 
reflìerCiCon lequali I ha accomodata il MaeBro per 
ferua y voi , con lafcufa di rifquoter la pigion della 
cafay che è voBra y vi potrete andar qualche volta , 
fen^a dar fofpetto a veruno : Oltre che M ad. Fide- 
lia lor Balia , ed io ci fiamo riconofciutì: che Bauà- 
mo già in T^apoli con vn mede fimo "Padrone. 

Emi. Dunque cotefia Fidelia è tua mimica ? 

Vin. Comefe è mia àrnica? Quando fìauàmo infieme] 
già vinti anni>ch’ i ero vn Haga^etto tanto alto , 
eran tante le amoreuole^e,che mi daua, le fichiac - 
date onte , l'huoua frefche , e l' altre galani ariuTge; 
che non fi baflarebbe a dire . 

Emi Eh ; Credit che ti farebbe qualche feruitio tfetula 
pregaffe ? ^ 

Vin. E fenga ch'io la fregajji anchora t e nonfolo a me,ma 
anch’ a voi per amor mìo , che baflarebbe fpianar - 
le il nofiro bifogno. 

Emi. Se tu mi vuoi tener fegreto , fi che la mia Moglie > o 
altri noi f appi a, ti vo dire va mio penfiero . 

*/t ^ fij 
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Vìn Come fio voglio ? Hauete mai faputa , per mix 
bocca , co fa, che non s’haueffe afapere. 

Emi. 7^ò» veramente . 

Fi». D ite adunque alla libera , cfcc vedrete ciò, eh’ io f apro 
fare per voi : /f 1afaprattutto,che’l Maettro nonfap 
pia i ch’io v’ho / coperto , ch’ei yi ftV» Genilia / otto 
coperta di parentela ; ch’egli mi vorrebbe riprender 

■ •• così goffamente , come /<* > cd io poi gii hauerei a 
romper la tetta, 

Emi. appunto ti voleuodire; che non tifeappaffe di boc 
ca , ch’io nefappia niente ; che , fe tu mi vuoi aiu- 
tare io lo voglio fcaualcare detti amente . 

Km. jt che volete, ch’io v* aiuti -, a tener la ttaffa tO a te- 
ner la mulai 

Emi.Tu vuoi la baia : Io dico a entrare nella gratta dì 
Genilia . * 

Km. Ter entrar cofihnon ciègranfadiga, e per la mìa par 
te farà fatto quanto mi comandante , e quanto de- 
fìderate ; dite pure l’ animo voflro . 

Emi Ter dirtela in famma . Jo vorrei ejfer da foto » a fa- 
lò con cotefla Genilia. 

Km. Fate conto a quejìa bora d'ejfcruii tanto mi fido di 
Fidelia . 

Emióhifequefio fufìe, felice me. 

Km. Coietto lo fa anch’io . Ma io, che neguadagnaro poiì 

Emi, Tuì Mivedrairitomare come di xxv.anni,e càtare » 
e ballar e, e f altare per allegre 7 ^a,com’vn c apretto . 

Vin. Si ; come l babbo : Mai ho voluto dire, eh e buona 
mancia mi darete? 

Emi. Ciò, che tu mi faprai dm adare, dalla Mogli* in P 0Ì * 

... .. Co- 



* 
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Fin. Cote fi a teneteuela pure;bench’io crede, che qualche 
"volta ve n avanci-, corri a molti altri ancbora . 

Emi. Quello nò: Ma chi riha dauaTO faluifi ’l fuo hi fogno,, 
edonì’lreflante.Ma tu farai padrone di tutto’ Inno* 
Fin . Co te fio ferb atelo per Genilia,che vi verrà in taglio . 

Voi fete molto liberale al proferire t Guardate non 
far poi come molti altri Tadroni , e Signori . 

Emi. Lafciamo andar quefìo , che non fa per noi . ^Atten- 
di digratia. 

Fin. lo ci ho tanta fperanga, che mi par fatta ogni co fa . 
Emi Oh’l mio Fincaflro galatei Già già mi fcnto tirare da 
vn a certa dolcegja, che mi par’efìer tutto %uccaro . 
lo mi setocrefcer la carne addcfjo.lo ringiouenifco . 
Fin. ] l^on lo giurate. Ma bifogna , che vi mettiate ancbo 
-• a ordine di dirle qualche bella , e faporita parola 
cosi a prima gionta. 

Emi. lo le dirò : Senti : Ch’ella m’ha rubalo’ l cuore , 

Fin. E troppo comune cotefia ; e le Donne non ne fanno 
più ftima . 

' Emi. Io le dirò. Cuor mio ; Ben mio ; Speranza mia ; tuft ’ 
tutto* l mio bene . * 

- Fin. Ohibò, l’ è cortigianefca ( Le Donne, che voglion pa - 
rer’honoreuoli , V afe oltanmaluolentieri. 

Emi. lo le dirò :Ch’io fon di Hp%$a Ideale, e che la mia 
Stirpe ha lefue radici fitte vn miglio J'otto terra, e 
che ho origine dal Sangue di Troia 3 e eh’ io fon Ca - 
‘ . voliere, e Conte, e Marchefe . % 

; Fin . Quello è ben da Femmine} fe non volefìer quelle ra- 
dici altrouei E quel Sangue di Troia potrebbe affarfi 
■ • ' eoi fuo . Ma parrete Spagnuolo,v untandovi tanto, 

!. A Io 



Dìgitized by Google 



IO ATTO- 

Emi. loie dirò , ch’ella è bella fopra tutte le belle , quanto 
vna chiara Rella , piu chiara di'tutte le Relle. 

Fin. pi queRo hangran piacer le Donne , m almamente 
quando fi fenton lodare da perfone fauie , come Jete 
Rimato voi : Ma altro ci vuole. 

Emi. Iole dirò , eh’ i' fon forte, e eh if on gagliardo quan* 
to vn Marte , 

Fin. Oh di cotali hanno bifogno : Ma le parrà cosi a vn 
tratto , che la vogliate burlare ? non ne hauendo 
voi molta cera , • 

Emi. Come noi Bench'io paia così vecchio , fon di buon 
nerbo ,e le riufeirò molto più , che no penfi il doppio , 

Fin. Tanto peggio , 

Emi. Ma, odi me: S’i’ le dicefji , che le farei vna bella Qa • 
murra, che te ne parrebbe ì 

Fin . Cotefla farebbe la più dolce,la più buona, la più dili 
cata parola , che le poteffe venire all' orecchiane vi 
potrebbero appontare i maeRri del ben parlare , ne 
la CRESC A cauarnecrujca : E tanto più l'bareb- 
he cara , quanto che con la Gamurra ( fe pur le pa- 
rere d'hauer fatta co fa d&vergognarfene ) potreb* 
be coprirfi tutte le vergogne . 

Emi. Si certo : Tu hai penjato molto bene , 

Fin. Ma io fento aprir la porta di quelle EoreHiere. Tar» 

* titeui.e io Raro appettando il tempo di parlare a Fi» 
delia , e vi f apro dare qualche buona rifolutione. 
Fedete : Ci hanno veduti , e non sarrifehiano a finir 
d’aprir la porta . 

Emi. Son molto modeRe quelle Giouani . 

Fin. MoicRifjìmc veramente . Sono fpeccbij dtHoneflà . 

Horsù, 
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imi. Horsù , io vò via: Attendi al mio feruigio . 

Viti. Wjvn dubitate . Lamentateci pur di me s’io non vi 

' Signor Cranio : Lo voglio af» 

P 

SCENA TERZA. 

Vranio , Fiorinda fu la porta , e Vincaflro . 



Jeruo . Ma decco l 
pettar qua da parte 



H Ora , che mio Tadre è vfcito di Hrada , Signora , e 
Tadrona mia , piglierò daV.S . licenza ; ma con 
fperan^a di douerin breue efierio tutto voftro,e voi 
tùttamia liberamente , t alla [coperta, 
fio. Ricordateui , Signor mio , della promeffa fattami, e 
della fede datami di douer effer mioSpofo;chefe aU 
trimenti io penfajf, non patirei mai, che voi mi taf* 

. [affé qui viua , e fieui a cuore la Nobiltà mia , ed 

habbiate pietà delle mie feiaure . 

Vra. lo fon da voi abbafan\a certificato della T^obiltà 
•polirà i per la quale non temerò con buona occafio - 
ne difcoprnmi voflro M arito, fi come bora dinuouo , 
dandouila mano, vi prometto, ed atterrò , s io viuo-, 
ne viuer potrei fen^a voi . » 

yin. Ohimè; Che odo ? E che vedo ? 

Vra. £ per pegno della mia fede , [erbate cotefìo anello , 
che in cafa ubo dato , el tefiimonio della voftra Ba- 
Ha . Benché io non penft, che voi habbiate in me sì 
poca fede, che non [periate efìer perfarfi da mejpon 
taneamente quello, che uolont ariamente ho promef- 
fo di fare , an?i, che già ho incominciato. . ■ 

rio. L’amore, che da pochi giorni n qua, per voi mh$ 

fimo * 



* 
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ferito il cuore , è cagione, che la mia fperan^a fia mi- 
fihiata di qualche timore; però ui prego , che mi vo- 
gliate perdonare , [eie mie parole vi paiono troppo 
ardenti ; E attribuite quefìa mia temenza, al ben , 
ch’invi voglio , e che defidero , che voi vogliate a 
me ; e fcufatemi . 

Vra. jCn?ivi voglio effer obbligato io altrettanto per 
quejlo voflro affetto. Ma ritir ateui,e ferrate la por- 
ta , che potrebbe facilmente alcuno paffando , effer 
cagione d'interrompere i nofhri difegni . 

fio. Mi vi raccomando . 

Vin. Sig.Tadrone,voi fiate il ben trouato;come ui setittì 

Vra. Bene . Ma perche non ti rallegri meco ? 

Vin. Ttrchejio mi rallegrajji di quel, che ho veduto, noi 
farei di cuore , e di quel , cb'io penfo , che h abbiati 
fatto , più totto credo , che haueremo da dolerci , 
non folamente vofìro Tadre, ed io, e chi vi vuol 
bene , ma voi anchora . 

Vra. E che hai tu veduto ? E chepenft,ch'i habbia fattoi 

Vin . Ho veduto, che a quella Fiorinda hauete data la fe- 
de di fpofarla , e penfo , che in cafa l'habbiate trat- 
tata da Spofa , e da Moglie, eh" è peggio ; £ co fa al- 
lo flato vofìro , e per la Tfobiltà,e per la ricche^*, 
e per la copia de* parenti, non conueneuole. 

Vra . Vedi quanto t'inganni col tuo penfiero . 7 ^on t'ho io 
più mite detto , che di ftmil cofe non fi deue creder 
fe non a gli occhiai 

Vin. Oh non ho io veduto con gli occhif, che voi le bautte 
data la fede ? ^ 

Vre. Cote fio è ben vero : ìd<t non igià vero , cb * io Vhab- 
T ' hi* 

# i ‘ 
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. bia trattata da Moglie, an^ ì affatica l'ho io tratta- 
ta da Spofa,folamente col toccarle la mano : Che è 
fiata tanta la fua honefìà , e la mia moitiiia ; che, 
quella non patì pure , ch'io m appreffajjì innanzi, 
ch'ella m b auejfe narrate le fuefuenture, e l'efffrfuo-, 
e quefla non volfe p affare i termini della creanza. 

Vìn . Voi fiate ben frefeo , fé vfate la creanza con le Don- 
ne , le quali inuerjo gli huomini fanno tanta abbon- 
danza difcortefia . 

Tra. Eh ( Tu burli fempre, tu . % 

Vin. xA Ha fc non burlo: Vedete vn po', quando voi fate 
* lor riverenza , evi cauate il cappello , che legno 
, fanno £ hauerui veduto ? ^Al piu, a tirarla ben be- 
ne, fi uoltano in là\ Oh, bella creanza l 

Tra. QueQa non è dotata di cotefle creante ; .Anzi è tut 
ta piaceuole , humana, e gentile . 

Vin. dome ne fon bene auueduto. Ingomma è Cortigia- 
na per la vita ; è vero ? 

Tr, Oh quefio nò: Ma la più b onorataci a più lauta gio- 
vane, eh' io babbia veduta mai. E ti giuro , che, fi 
non le prvmetteuo dtfpofatla , non h avere bbe pati- 
to, c h'io le toccaffi pur vn dito . 

Vin. Sì col dito. E pur vi ci ha colto con quefla fua arteì 
Che maladetto fta , ch’io mai ne parlai . H or a sì, 
chel Querciuolo del vecchio mi fìarebbe bene fu 
pel giubbone . E vi fete laffato tanto tirar all’ ap- 
petito, che hauete fatto sì grande errore ? 

Tra. Errore filmerei kauer fatto , s' io hauefji fatto al- 
trimenti . 

Vin. Dunque non chiamarete errore l hauer promeffo 

iitor 
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ditorper moglie vna , che non fol amente non è pari 
a voi', ma come vagaboda è più tofto in mal cocettoì 

fra. *Angi apparifce il contrario . TS^on hai tu Beffo , per 
mia commiffione , fatta più me fi , e di giorno ,edi 
notte continuamente la guardia, per vedere fe alcu • 
no le veniua dattorno ? Se tu non ni hai dettele bu - 
gie , io pofio pure effer ficuro, che non s’è meffo alcu -, 
no a tale imprefa , che nh abbia potuto ottenere vn 
minimo [guardo . 

V'm. Ver amente da che fono ìnquefia Città , non fe itè 
■veduto vn atto meno, che bone fio: ìfc voi ancho fa - 
refle sì’ nnany ,/enonfujfeBatal’occafiondi que» 
fiacafa , l’amicitia volìra con ^Aurelio mimico di 
quell’ altra F brinda , efoprattutto la conofcen\a% 
ch’io haueuo prima, della Balia : Ma altroue f* Che 
fappiam noi ? 

Vira. Sapp iamo quanto Aurelio con lettere di Cicilia mi 
commendajfe queHe Donne di Ffobiltà , e d’altre 
qualità fingolari * 

V'm* Quella non è di quelle, eh’ e’ vi lodaua,come fapete , 
che s’ accompagnò per la via ; fe non v hanno ingan 
nato ancho in quello : Mi ricordo che*l Signor’ -4 «• 
relio non nominaua fe non vna Flamminia,e la Ba - 
li a, ed all’arriuo lorofuron due Flammea la Balia . 

Vra. Tu non fai ogni cofa: E pur fai lo’ntrinfico di cotefia 
Balia . ^ifcolta. Quefte due Giouanifono ambefo~ 
relle nate ad vn parto, infieme anebora con vn ma - 
fchio : Delle quali alla prima il Tadre pofe nome 
Fluirà , alla feconda I fiabe Ha , ed al mafehio Flam - 
minio : 1 quali crefciuti ad vna certa età, e riufeen » 

* 4 * 
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do tanto fintili , cbeTvna non fi conofceua dall’ al- 
tra , come tu puoi vedere t al nome d Eluir a rtfpon - 
deua Elvira t ed 1 fabella t ed al nome d'jfabella ri - 
fpondeua I fabella * ed Eluìra , e benefpejfo fi dilet- 
tauano anchord d { effet chiamate col nome del fra- 
tello , ciò è Flamminìt } fi che’lTadre , che è fiato , 
ed è intorno capriccio fo y e bizzarro* Jegnòilnome 
col fuoco ad Fluirà nel braccio diritto ,e ad 1 fa- 
bella nel mancino < 

Viti, tfagurio cominciò a buòn bora <CoteHa fu vnd mez- 
za beHiahtà , non capriccio : a che propofuo mar- 
carle come le vitelle * e come l' altre beflie ? 

Vrd. T{on intendi ? Ter riconofitr l’vna dall’ altra , poi 
che fi pigliaudn gufilo d ingannarlo , rifondendo , e 
chiamandoli non filo per li nomi loro , ma per quello 
del fratello anchora * Ma quefio non fa al cafo no - 
jlro. ^ iuuenneycbelmafcbioycrefciiito all'età d ot- 
to anni , o'ncirca (per molte HrancXfS ycheglifa- 
ceua il Tadre * pcrcotendolope ? ogni minimo fa\lo y 
e per timore della sferra * baiando fatto non fi che 
err or fanciulle fio ) fi allontanò da cafa * ne mai 
più ha data nouella di fi alcuna * 

Vitti Bel modo da indurre i figliuoli a difi peYdr fi prima , 
che a correggevi . 

Vra. Tfion per quefio feemò il Tadre la fua terribilità , 
vfandcla anchora contra le figliuole. 

Vin. TantOy che fu cagione i che fifuggijfero anch' effe . 

Vra. Che fi fuggifiero nòytna che no ardififiero di ritornar ni 
sì. ^indauano circa fii , o fette mefi fono >qucflc 
fanciulle , e la B alia con la Ai adrc advna villa lon - 

‘ ; loia 
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go la marina , e vedendo vna Barchetta lafciata 
it quiui da certi pefcatori , venne lor voglia d'entrar 
in efia j la quale ( facendo vna di loro forila con vn 
f* remo ) fi ( piccò dal lito, ne fepper poi, quando volfe- 

ro, tornare indietro : Onde ( (coperte da alcuni Cor • 
fali,che poco lungi andauano / corredo ) furon prefe , 
e menate via i con qual dolore della Madre,chefele 
vidde togliere, fi può più tofto penfare , chefaperlo . 
yin. Oh pouerette ( £ come poi jono vjcite di mano a 
quei cani? 

Vra. Le conduf ero (quindi a pochi giorni) al porto di 
Mefjìna ; doue ( hauendo hauuta Scala franca , e* 
Saluocondottof [piegarono bandiera dirifeattodi 
quelle, e di molta altra gente non buona al remo, ne 
a durar fatica. Quefta, alla quale io ho data la fede, 
fu comprata da vn certo mal’ huomo ( com ella mi 
dice ) ilquale la voleua condurre in 1 1 alia, per trar- 
ne guadagno . 

yin. Forfè in quel paefe,doue ho fentito dire , chefe ne tew 
gonofcuole . 

Vra. Quell' altra , inftemecon la Balìa , fu comprata dà 
vno Spagnuolo , il quale dal Torto la faceua guida- 
re a cafa davnfuo feruidore ; Ma Aurelio, che 
s y abbattè al mercato , e non fu a tempo a comprar • 
la , venendogli di lei molta compaffione , dijfe certe 
par ole, le quali da lei afcoltate furon cagione, eh' el- 
la gli fi fsò gli occhi addoffo; per laqual cofa , accor - 
gendofi egli, ch'ella farebbe Hata più volentieri con 
lui, che conio Spagnuolo ,fè ( vicino alla fua habi» 
tatione ) dal fuo feruidore affrontar confarne ca- 
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lui , che legutdaua.e, mentre menauan le mani, egli 
fu con le Donne , che fuggiuano fbigottite , e le con - * 
dujìe a caja fua, fenica eìfer veduto dal feruidor del» 

# lo Spagnuolo, ne da altri . 

Vln. fu certo vna bella inuentiom : Quel Forchetta fbw 
hauutofempre per valente . 

Vra. lui prefi amente le fece fpogliare , e rìuefiire a buoi 
mini, e Forchetta che ( finito l'aff alto ) fe nera tor» 
nato ,fi veftì a femmina ; e dando a Donna Elutrt* 
lafededitorlaper moglie , fcriffe a me quella let- 
ter a , e le fece imbarcare in vn Legno , che allhoré 
fcioglieua dal porto . 

Fin. Siche lo Spagnuolo fe l'hebbe meno , e per cercarle* 
non le douette trouare . 

Vra. 7{on certo. Ma odi ventura. Entrate quelle Don- 
ne così traue fitte in quella Barca , vi riconobbero 
Donna lf abeila, c pianamente accoflatefi a lei, in» 
te fero quel , che penfaua, che di fe douejfe effereje 
fìaua alle mani di colui ; però configliatefi infìeme » 
fecer sì, cke’l fuo Compratore prefe certo fonnifero 
potentiffimo , che Forchetta per cafohauea fecoz 
Onde .fintato morto dal Tadron della Barca, fu 
gettato a' Tefci , 

Fin. Così tutti gli altri della fua profeffione. 

Vra. Si accompagnarono di nuouo infìeme : E sì com4 
prima alle man de * Corfali haueuan fatta ri folut io- 
ne difarfì chiamar l’vna,c l’ altra Jemprc Flammi - 
nia, e non altrimenti, così rifoluerono allhora di 
, farfi chiamar Fiorinda ambedue ', e vennero con 
Forchetta a trouami: £ perche nella lettera d’^i» 

B relio , 
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retto, era nominata Flamminia,e non Florindafcbe 
del nome di Fiorinda l’ha faputo egli di poi per let - 
^ ' terc ) di prima giunta a me fi pale far ono per Flam- 

mìme . lo per far feruigio al mio Aurelio, feci, che 
% togheffero a pigione da mio Tadre quella cafetta 
ionie fne ma fferitie , che di poco era per ventura 
rimafa fetida pigionale . 

V'm. Ter difauuentura più lofio ve Ufi e dir voi . 

Vra. Ter eh e i 

yin. T trche ,fe non fuf e fiata quefla occaftone , voi non 
* * 'pi farefte forfè inuaghito di Coflei, ne io me n balle- 

rei hauuto (impacciare ; Che 1 dio voglia , che mal 
non ne auuenga a voi , t a me, il quale fon già injof- 

petto a vojko Tadre. 

. . . • • * 

SCENA <^V AR TA. 

Il Pedante » Vranio , e Vincaftro. 

* ■ ... 

O H oooh j Habeo vos . I configli di co fluì , Cranio , 

j quali tu tanto lubentemente objequendo vai, [per 
* nendo i miei , mere in gran precipizio ti faranno . 
ScSocrattvìuiuefftda lui eflere alla nequizia ad” 
dotto potrebbe , così è feelefìo , t fraudolente ,e 

* r - danno fo ,e prono. 

Vra . Maeflro , auuertile,cbe maggiormente mali, burnì - 
ni fono firmati coloro , che diccn male de buoni, 
/piale io fimo Co fluì . . 

Tfd. J otacit amente , e con amrnhagione holepnah ri- 
fpofie del tuo fi do fegretario aufcultate . 

.V Uor 
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Viti. Hor mi potrò tenere in presso , perla fenten^a di 
queflo Sdiamone » 

Te d. Sed ab ipfo catte. Cofa più iUecebrofa ad ieri adole- 
fcentulo tfier no puote,che la 't>Jottc,tbe la Donna » 
e che ma mala Tratica.Qucfla sepre ti pedij sequa • 
Vìn. Vna mala pratica ha fempre quando egli è teco . 
Ttd. Che tu di notte vai, hoc mane il tuo Genitore, ed io 
luce clarini, detefto hauemo . Della Donna , hijce 
auribusho fentito . Queflo tuo modo di fare non mi 
fodisfà > non m'arride , e non mi piace . 
fra. Se non vi piace , non è alcuno, che V apparecchi^ per 
voi , e Jolo è apparecchiato per me, che mi piace’, 
voi Infoiatelo andare . 

Ted. Etiam me aduorfus exordire urgutias ? Che fe tu 
cento haueffe lingue, per reuerenga al mio fernone 
ammutire ti conuerrebbe ? La reprehenftone Dio- 
gene alieno bene ejfet diceua : E tu lo [pregi ? 
fra. Eh * Mae (Irò, h abbiamo hor amai j ditata la feopa • 
Ted. Ehi , ehi . 1 am perdidifh te ftefio ,eme,e l'opera 
mia ì il quale tanto affiduamente di buone coftu- 
mange imbuirti ho cercato ? 

Vra. L'opera mia anch'io ho perduta dove voi : 1 voflri 
infegnamenti nongiouano ne a voi , ne a me -, fi che 
quietateui,chevoi non deffe nella mala ventura • 
Ted. 0 Terra, perche non patente tifai, e'I Baratro non 
m'apri, acciò che volotariamcte io mi ui nafeonda . 
fin. Co fluì vorrebbe ire a cafa fua vìuo viuo. 

Ted, E quando , e fra quai genti il difcepolo al Trecep - 
tore minacciare vnquancho vdifji . 
fra. foifapete hor amai , che noi vi teniamo in caja per 

B z ripa- 
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riputatione, più , che per bifogno ; non occorre pii 
farmi addoffo dell* ^riFlarco . Finitela , che voi 
fafetebene,ch'iofo,chevoi non fete vn Xenocrate* 
Vcd. Le praue operagioni da piggior Maeflro hai tu im - 
parate, che dame : E troppo più docile difcepolo in 
. apprendere i malicoftumi Flato fe\ chea quelle di - 
Jcipline nonfufii , ne Ile quali , opinando educarti , 
ho l'opera perduta . ^Aedépol feciFìi furtum atati 
< malkm . Ma io, che’l tuo Genitore più lungamente 
della tua vita ignorante fìa , patir non voglio. 

Vra. E che gli direte ? S’io pofio fapere , che gliene fac- 
ciate motto ì’. 

Ted. Tiù tofìo il Sole dal Mondo , che del dire la fiducia 
dalla retta inFlitugione toglier conuienft , diffe i/o - 
crate : Vero liberamente io gli renuncierò » che tu 
deperdito e moribondo fe > per cagione 
Vra. Eh Andate a contar le fauole a veghia. Vienne 
* meco } Vincaflro . 

Vin t Eccomi > Signore . 

Ted. CoFìui per Hercole ( non mica delle paderne , e pre- 
ceptorie virtù referendario ) in non cale tutta la 
verecundia, non folo la padernale, ma egiamdio la 
- magifiraleal poFìuttobameJfa . Ma io ( pofcia 
che , per la fua ceffagione dalli Fìudi , odo m è dato 
i in queFla bora ) ritornerò a prender luce da quegli 
« ocelli tche me afe attraheno diritto diritto col gra- 

do, e conia cogitagione.per far la exoptata copula- 
gione del mio rigido, e.filofofico,col Juo dolce, molle, 
ed amplexeuole Flato : Le value fono obferate : Ten- 
terò riferarlc , fé batterò valore y ftn autem, tictac-» 

SCE- 

9 
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XCENA EVINTA,' 

Fi deli a Balia , e*i Pedante . 

C H I è, chefruTgica intorno a quella portai 
£7 volito amicheuolìjjìnto , ed obbligata 
Mtffer Brancbita[> fedehjjima madonna Fidelia . 
Bai. Siate il molto ben venuto : Ma io vi vorredire vna 
cofafe voi mi prometteffe di non l’bauer per male . 
Ted La mia promi(fione,circa hoc , o non fia [ufficiente, 
o non fi a opportuna . 

Bai. Io non vivo’ già direbbe voi fete importuno ,ma il 
venir vollro a quella bora intorno a quella cafaj 
, benché voi fiate delle genti del 'Padrone, e che hab- 

biate qua Colei , che voi chiamate voHra parente ; 
non mi fìnifce di piacere : Perciò che chi vi vedeffe , 
e non fapefie quelli volìri intere (fi potrebbe .facil- 
mente penfare a male: Ed io mi truouo qui con que 
fle figliuole , le quali mi l ludio di tenere in modo 
guardate , che niuno ne pofia penfar male , non che 
accujarle pur dì mìnimo erroru^go . 

Ted. La Conforte di Ce fare no folo fan%a colpa, ma e\iam 
dio fan^a calunnia ejfer conuicne, uferìfcl Plutar- 
co. Ed Efchine diffe. Tanto pura è opportuno efier 
delTbuomofrugi la vita , che ne fufpi^ione pur di 
crimine incorra. Àia io fono, per oravirum,vno af- 
* [empio di continenza ; la onde per lo mìo ac ceffo , # 
rece fio dubitagione alcuna nella mente nafccrdf 
riguardanti non puote . 

Bai. i riguardanti ( almeno iforelìieri) non i ri conofcme, 
li. B $ Imo, 
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Ted. j mòt ancho gli extranei , e langitanibannodime 
, cognizione, e fra gli eruditi , buomo di prima nota > 

« cioè di noteuolijjimafama , e rinomanza , fono fil- 

mato } e mi appellano ifauiTolygrapbotatos aco- 
t-' pia volumìnum, iqualr, non per vana gloria acqui- 

filare, o per ambizione andar caendo ( la vernice di 
cui punto fui vifo no mi fi attaccacela nuetriatura 
delifciameti la mafchera mi mette ) mafolo per già 
*. tiare dovilo poffa ; allepiuuicbe carte, a prò de de • 
retanucÒmendare,deliberagione ho fatta-, Si che da 
vn potorie altrove da Batti o a Tbilefon conosciuto . 

1 , "Bai, CoteHi tali non vi debbon conofcer bene, e divida . 

Ttd. Diftinguo . Sfue i,che dell'afipetto mio notizia han- 
no, di duefpecie efiferpofiono , o migliori, o peggiori i 
v ■ Di quegli non efi curandum ; perciò che della bocca 
loro , vt plurimum , non efconoje non mendacij , e 
v'-i&.i quindi originariamente adiuiene, che afimili e^iam 

dio la verità creduta non è . 

Bai, Egli è molto più facile a effer creduta la bugìa , . 

* _ . Te d. Sine,ftne; Laf datemi compire il mio argomento bt - 

membrejlquale è anche deficiente del Jecondo cor- 
no, cdelloConclufione. (Jione, 

Bai. Tòt bene a me, che voi fiate nelle coma alla Conciti* 
r ■ j> e d. Si che reaffumendo , e progredendo , dicam . Da 
buoni non può vfeire fe non bene , Ergo nocumen- 
- ' to dà niquitofi auuentaruifi ignuno pofiiuole non èi 
e da * bontadofi molto venire incremento vi può. 

* • Bai. Io non intendo quelli voftri fomenti, ne eficremtn- 
ti . Se volete da me coja veruna speditevi, che ho 
% * altro da fare* 
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Ted. 1 1 Iaconi fmo fimpre lodato fue» perciò vi dico » mo- 
do chiionio , & breuiujcule ; Che di parlare a Geni - 
lianecejjitade hofomma»percagion d'vna Epiflola 
dalla Jua Genitrice mijfami . 1/' ho detta la veri - 
tade ingenuamente , fine fallacia ,e con maxima mo 
deHia , per guardarla mia lingua da menzogna . 
B al. Ter quefia volta mi contento. Entrate , prima che 
venga gente i Ch'io vedo non fo chi per la firada. 

- SCENA SESTA, 

Emilio Vecchio , e Fiftuco Raga^o. 

V . • . • • . . :■* 

fomma queflo dimoracelo è vn Diauolo , che dot 
ue non può metter 1 il capo vi vuol cacciar la. coda : 
Ha voluto Jaettarminmia vecchiaia , doue ogni 
minimo fallo par grauif ùmo errore ; lo me nauucr 
do }ma non mi baila la prudera» che mi pareua già 
d'hauere, a liberarmi dalle fue for’gtycon le quali mi 
tira arrabbiatamente a voler tanto bene a quella 
ribaldeUa,che quado penfo a lci>eJco di me ^e non mi 
ricordo più ne della robba , ne della Moglie } ne del * 
la villa» ne della cafa , ne de' figliuoli, ne di coja ve- 
runa . Oh ‘ , fe coloro , che dijfero , che dimore porta 
Parco, e /calda i cuori con lafacella , e lega gli tuo - 
mini con certi laccettì gentili ; cofe , che paiono a 
prima vifia di niun ualorr,haueffer detto,ch'ei feri* 
fee con le bobarde,che fcalda con le fornaci ardenti» 
- e che lega covn capre fio i poueri nnamorati pel col- 

lo} allhor sicché hauerebber detta la verità} poiché 
sì crudelmente li trattai e gli [Ir afeina a modo [ho. 
, * ~ ~ " ? 4 io 
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lo vo’ vedere fe Vtncaflro ha parlato alla pigionale, 
M effer fi, M Brache alle dita, il farò ache a uoi'lfer » 
Emi. Ma io vedo il l \agag%p. ( uigio. 

'Rag. M a non mi curo già io >che'l facciate a me voi. 

Emi. Gli vo' domandare ciò, che fi fa in cafa . FiSluco , 
FiSluco. Douefivàì 

J{ag, /pender que Sii /oidi, Signor Vadrone. 

Emi. Che è delle tue Tadrone f* Stanno beneì 
I Benifsimm. Signore . 

Emi. Come hano fodisfattione d'habitar qnefia mia taf ai 
J {ag. Grande, Signore. 

Emi. Se ne Slamo molto ritirate : Che vuol dire ? 
tfag. Son folitarie di natura , e malinconiche , e nonfi 
rallegran quaft mai , e non hanno fatta anche ami - 
tigia con nefluna vicina . •- * .i 

2 Imi. Veramente in fei mefi, che vi fono , douerehher ha - 
uerpreja qualche conofcenga ; è faluatickeg^a la 
loro : ? cllèvenifieto a vifitar la mia figliuola , e la 
mia moglie , non mancarcbber dì far loro ogni for- 
te di carene, 

f[ag. Vi farebber venute ; ma nè fiata cagione Genilia, 
thè fin da princìpio diceua , che la voftra moglie è 
' il Sbrana ; e che farebbe ingelofita per amor vofiro . 
Emi. Odi traforala . E che fa bora Genilia ? 

Ejtg. Hora parla, di fegreto con quel moflaccio d'huomo 
faluatico del vofiro MaeSlro. e fi fon ritirati in quel 
la Sìaga là là e fanno vno feotteggiar d’importàga. 
Emi. Horsù : Va a fpedire le tue faccende , e dì poi alla 
B allorché fe le bifogna coja veruna per feruitio fuo * 
*’ t delle fue Giouani, faccia capitale cafa mia . 

,. ■* 1 Glie l 
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J{ag. Glit'l dirò Signore . V. S. mole altro ? 

J Imi, J^on altro. Stj buon figliuolo . Che la mia moglie 
farebbe ingelofita* T^on è da ciò. Ma Jo ben io quel, 
che vuol dire. La carognuola fi farà auucdutaich’io 
le vo bene, e per paura y ch'io non venga a voler me* 
glio a quelle fiore fìiere t c he a leijoa fatto quello-, ac- 
ciò ch'io non le veda , e non mhabbia a tnamorar 

C di loro, e lafciar levigo è mal fegno queflo ; ne piglio 

fperairga . Ma quel ragionar difegveto col Maefiro 
tanto lontano dal T altra gente non mi piace punto t 
e mi fa joJpettare,chefia troppo nero quel y che m'ha 
detto Vincalo, Ma io lo voglio afpettare in caja , 

I , « \ 

* t 

SCENA SETTIMA. 

Capitano , e Miconio Tuo Seiuidore . 

, . ' i 

I O fono fiato tanto occupato in cerjcar di quelle rihai* 
de fgualdrine , che quella pouera Spada fi difpera » 
che periti debbia efier maifeHa ; Mas’ io le poffo 
tremare *• e fapere chifuffe quel temerario , che le 
fuiò > io levo' far tal conuito > eh' ella non h abbia a 
patir mai più fame . 

Mie. Lamia per cotefta difperatione , ha già mangiato 
tutto il fodero , come è bifognatofare ancho ameì 
poiché voi vi perdete tanto bora in cercar di Flam 
minia , ed bora in far l' amore con quefia Flotinda , 

' che la famiglia y che'l più delle uolte non vi ricorda- 
te di tornare a cafa , doue io pojfa far colanone ; fi 
ch'io mi fan mangiato il federo , hauendo lafiato'i 
ferr aiuolo aU’hoflc per Jet giuli * . , 
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Cap . To' qui, to' qui : Bjfquotilo y enon t' inter uenga mai 
più di venir meco in bel butto . indurai quando 
farò in cafa,e tornar ai fubbito. Mi dice hoggi'l cuo- 
re , ch'io fta per trottare i miei nimici , ed al primo 
incontro , allo ttringer delle fpade, con vna guarda- 
tura degli occhi miei fiammeggianti per ira , vo'tor 
loro le forate l’ardire, fefuffer ben mille {quadre. 

Mie. lo ancora con vna dittefa di mani , e con vn aprii u- 
ra di bocca fneruo, e f polpo a marauiglia. 

Cap. Ma comò posfibile , che alle faette , che ejcono da 
quette sfauillanti luci ,pofJa far refi fìen^a quefta 
Florinda,vil femminella, in modo, che fubbito non 
s’arrenda alla for\a inamàbile dello fplendordel 
mio volto ? Contra’l quale non hanno potuto far 
difefa mille altre , Signore principaliftime , arfe , e 
dittrutte dal calor de' miei amorofi {guardi . 

Mie . lo vi dirò . Vuò auuenire in quetto a V. S. come au 
mene ancho a me ; e fta per efempio : Dal furibon- 
do mio appetito non fi fon mai potuti difendere Gal 
li d’lndia,Tauoni , Vitelle, e ftmilìa quando fono fta 
te arfe, e dittrutte ( ftagionatamente però ) dal ca- 
lor del forno ; ma vna vile ^Anatretta , o vna Star- 
na, o vna Vernice, che vada uolando libera, e fciolta . 
per aria a fuo piacere , non l'ho mai potuta ridurre 
f otto quetti artigli, ne apprejfarle quette mie auide 
labbra. Così apponto quelle Gentildonne,e Signore , 
che fono ttate arfe, e dittrutte per amor voftro,ftfon 
fubbito refe al vottro valore , e al vottro volere ;ma 
di qutlle,chc fe ne vanno liberamele pel modo, non è 
marauigliatfbc non le pojjìate ridurre {otto’ l voftr% 

Impe • 
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Imperio^ tanto meno di queSla,non lehaucdo fatto 
\ fapere l'animo vofiro:E pur fon vinti giorni, che fete 

in Fiorendo, c dieci già, che l'hauete veduta. E che 
fia'L ueroyche vi Ò da quel, eh’ io ui dico medetc, che’ l 
limile vi auuenne di quella Flamminia in MeJJìna. 
Cap. T u dii vero affé; Se ’ valenthuomo. M a che direHi » 
(he quefla Fiorinda, laquale fubbito,ch’io la viddi , 
mi piacque , mè paruta fimiliffima a quella Flam - 
miniatelo io ricattai daCorjaliìTu,ed Ercbiliofete 
venuti per tutte le Città > che in fei me fi habbiam 
cercate per hauer inditio di lei, e di quel temerario , 
che la trafugò ( fecondo mi fu detto ) mentre Gif- 
monte mio Scudiero fu affaltato,e malamente feri- 
to da chi non s’ é mai faputo\ e voglio rinuntiarla 
mia br auura , e perder la mia fama , fe mai kauetc 
veduta vn altra Donna tanto fimile a lei. 
MiC’Erchilio vojìro "Paggio non ne puòfargiuditioypckt 
rio fi trouò a veder quella Flaminia, hauendolo voi 
prefo quadouolcfle fare quefti viaggi: Ma io poffet 
pur rinutiarla fete,e perder la fame, fe non ho uoluto 
diruelo più d'vna uolta.E fe fujfi voi, vorrei quella , 
ofulfeleiyononfulfe ; poiché è tanto limile, che può 
benijjìmolcufar per lei ; e mi vorrei horamai r ipo- 
fare, e no tanto andar vagabodo perdendo il tempo . 
Cap Ciò non importa:Chefe ben par, che fi perda’ l tepo 9 
non arriuando al (ine , perche pr incip almete mi mof 
fi,nientedimeno s’acquijla riputatone ,e grafia ap- 
preso a gli huomini valorofi,ed alle Signore di con- 
to. Chi mai, altri , che io, crederceli, che haueffefa - 
putofarfi [chiari gli animi di tanti Principi ime* 

dianti 
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(Lianti le gran pruone fatte da queHa mano in quel- 
le cittày che ho fatte degne della mia preferita ? In 
fommt y il valore ha gran forga . Che ne dici ? 

Mie. Che volete ,cb'io ne dica ,fe non quello , che ne dice 
tutto l Mondo ? Il quale va gridando che la virtù , 
la belletga^ le pruoue del Sig. Capitano Germino - 
tauro non hanno a chi fi paragonare. Giocarci huo 
nacofa,chevoì Hamattitia non vèdefle quelle due 
Signore ,che per Amor vomirò nella vìa del Giar- 
dino mhauenanprefo per le maniche. 

Cap. 7^ò affé , Mtconio, E che cofa voleuano ? 

Mie. Staùan domandandomi de* fattivo Ari. Vnadicrua. 
Eeglicoflui vn nuouo Acchilleì A ngi è' Ifuo fra- 
tello, diffio.QueU' altra diceua.Oh* egli è purbelloì 
/ blamente quella bella capelliera non è atta a lega- 
re ogni cuore ? felice colei, che gode del Juo Amore, 
Cap. E diceuan quello per tua fèt 
Mie . Antivedendo, che voi pur’ andavate auintì,e ch'io 
cercauo di sbrigarmi da loro , mi fcongiurauano,che 
io viguidajji hoggi di là, per godere di sì bella pop a. 
Cap. E talhora grande infelicità C efier dotato di tanta 

. gran bellegt* ‘ 1 • %- 

Mie. Gran moleHia ho (opportàta in quefii vinti giorni . * 
Speffo , fpeffo n'ho alcuna dattorno: Mi pregano 9 
mi fupplicano , mi / congiurano , ch'i* operi* n modo » 
che vi poffano almeno vedere : E’it fomma , s io vi 
Ìfolefjìfar fapere quante fon quelle, che videfidera- 
no,e vi ci condue effe, far f He f p acetato ,c del negotio 
vofiro non hareHe tempo a far niente . • 

Cap. Veramente io douerei meglio penf tre a cenar quel * 

* j** **•-, - da 

^ , r v . 
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/? ribalde t e per me z zo /oro intendere chi l' babbitt 
da me involate: Ma l'attender ( come tu dici) a 
confidar tante Signore , c/;e wz drfiderano , è fiato 
cagione , ch’io non ho prejo tempo d’impetrar da 
gli Otto di mandare vn bando , com'ho penjato. 

Mie. Diauol ,chevoivogliate farle bandire come s elle 
fùfsero tifine fmarrite f* 

Cap. Mifiersì, peggio, che *4 fine anchora : Ter che ? 

Mie. Ehydiafiol , non fate: 1 Hagagfivorebberfiubbito 
fapere fe hanno la coda: E che rifondere Re, fe non 
ve ne chiarifte ? 

Cap. Tu dici’l vero : Ma io vo' far loro quefio fmacco. 

Mie. Eh, eh’ è vna vergogna . E poi , che ftgnali darefle 
voi , che non ne fapete alcuno ? Fate a mio modo : 
Cercate d’ accertar ui, fe quefta Fiorinda fuf e quel- 
la Flamminia : E iella è deffa , [pende teui allhora 
ifauori della GiuHitia,per riauerla ; e fe non è ,e la 

§ Jomiglia , fpendetcui l’aiuto dell’oro , per hauerla 

in tuttiffxmì modi : Che più bella cofa , che hauer 
le cofe per dimore , e con pace . 

Cap. Tu hai ragione: Ma come habbiamo a chiarircene ? 

Mie. Io vi dirò' l vero . Ho la gola , e’I palato fi ajciutto , 
ch’io non ptffo più : Vero (fe vi piace ) andiamo a 
vifitare vn poco il Grecaiuolo alle Farine , che ha 
vna manomefia di Greco il più gencrojo del mondo ; 
efuol far certe polpettine fiupende ; mandar emo per 
qualche gctileg^a all’hofteria del Tanico lì vicina , 
e faremo vn poco di colationcella Ufi a Ufi a, e poi di 
là ce ne ritornaremo a cafa per quell* altra firada , e 
ntifouuenà qualche inuentione a propojuo . f non 



* 
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dubitate , che prima , che fi faccia notte due volte* 
ne fapremo quanto f e ne potrà fapere • 

Cap. Bench'io kabbia maggior gutto in cauar lafete 4 
quella horamai(perli miei affari ) eftenuatafpada , 
andiamo j purché a buon fine fi guidi' l mìopenfiero . 

SCENA OTTAVA* 

Il Pedante» e Genilia • 



S Oauiffima immola mìa . 

Digratia lafciate da parte colette vt^ofe pa 
role ; Cbefe vifentife la Balia, che è già entrata in 
qualche fofpetto, non ifcopriffe affatto, che Inojlro 
parentado è più diretto di quel , che noi diciamo . 
•ped. Trudentemente Confobrina mia carifsima difcorri: 
‘ Però quelle ajfettuofe,td a te douute parole ande- 
rò ( quantum poterò) compefcendo , ed enfro a pre- 
cordi) riferrando.Maipofcia c he la già fuf viciofa Fi 
delia ( forfè per lifegreti dìfcorfi , e negociofi noflri 
confili) detegere j a quella del cubicolo ianua , doue 
raccolti c erauamo, fi venne approfjimando sì, che 
lo ncominciato difcorfo compito non bauemo", deh 
alle mie' nterrogagioni » fingolarmente, & ad vna 
ad vna , rifpotta porgi > Che di quà da Fidelia po- 
ter ejser compre fi non credo. 

Cen. Spediteui lotto , acciò che non pigliaffe di noi mag- 



giore fcandolo . 

qp ed. Riferirmi faprai a qual ' bora il mio perduto difce- 
polo , e nottro comun nimico, in cotetta Magione il 
piede mettere t 

Voi 
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Gen. Voi fapete , che in quefla Cafa fon tre camere l’vna 
doppo l'altra , ed vna accanto alla prima . Tfella 
prima dorme la Balia, in quella di mezzo le Gioue - 
ni, e nella terga ftò io , la quale per ordinario non fi 
ferraua . tìora io viddihìerfera,chela Balia voi fi, 
che vna di quelle Gioueni dormiffe in quella, che no 
vi fuoleftar niuno , e ferrò la porta di verfolafua 
* camera;poi meffe l'altra nella folita fianca di mez 
zo, e , mandata me al letto , ferrò l'vfcio , ch'io noi 
potefsi aprire . Vedendo quefli apparecchiamen- 
ti infiliti , dite pure , ch'io non potè’ dormire ; ma 
benché io contaffi tutta la notte tutte l'hore , non 
poffo in ogni mo dire a quale egli veniffe; ben è ve- 
ro ,che , circa due bore auanti giorno , finti certo 
bisbiglio, ch'io nonpoteuo intendere . 

Ted. Ma in qual modo il fibilo delle parole ejfer d'Vra • 
nio intenderli t 

Gen Toco prima, eh' e" fi partiffe,e nel far del giorno, che 
poi no vdij più bisbigliare , finti * vn campanuggo 
con Juono acuti fsimo , e conobbi effer la Bifueglia , 
che Mefler Emilio fuole adoper are alcuna volta , 
eh 'e* fi vuol leuar più a buon bora : £ quefìa l'ha - 
ueua forfè tolta, acciò cbe'l fimo non lo'ngannaffc: 
Tenfai da prima , che fujfe il vecchio,e non poteuo 
ptnfareacbe propofito ; ma pocoapprejfo vnoflar- 
nutod'Vranio mi leuò di dubbio , 

Tcd. O quanto propinqui , edineuit abili di fi medeftmo 
i detegitori ha l’huomo . 

Gen. E pof siamo penfare , che Vranio fta venuto quei per 
far' altro, che Cialde, o Ciambelle . 

*-■ " " Gli 

* 

« 
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Ted. Gli argomenti veramente , e le congetture v alidi f- 
mefi dimoiano. 

Gen Eque Ha può effer buona occafione di vendicarci di 
lui , che tanto ci ha perseguitati ; facendolo fapcre 
al Tadre , che lo tenga vn poco più a freno ; e farli 
patir le pene , chefà patire a noi , effendo cagione » 
che con tanto Hento poffiamo affatica parlarci . 

Ted. Indubitatamente la deuia , e praua del mio conten- 
datele , e maluogliente di fcepolo incominciata vi- 
ta al Genitore far manifesta conuenirfi già delibe- 
ragione ho fatta , per compenfagione della noieuole 
Jua verfo di noi crianga , e porto oppenione di do- 
uergli fare infrenare la maldicente lingua , che più 
contro di noi parole non proffera . 

Gen. Se mi portate affinone, non tardate molto : acciò 
che quanto prima io habbia qualche dolce noueU 
la di leggi er Vendetta contra quello fi grane per - 
J e cut or c. 

Ted. Minima di ciò dubitagione hauer non deui . Fa- 
6lum puta . 

Gen . Horsù , io vo ' entrare in cafa , che la Balia non 
penfi a peggio. 

Ted. yà»ch’ a tuoi pajjì / corta boni omini fieno . 



Il Fine del Trimo Atto . 
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ATTO SECONDO' 

SCENA PRIMA. 

A - ~r 

• V 

Erchilio Paggio , e Fineria Fantefcau. , ■ L 

. * 

&&&& bogara ben fatia la mia contrari 4 
IM&S ventura di tormentarmi, facendomi 
® N P&' lar volontario e figlio già dieci an - 

® ho niyfe doppo le varie feruitù da me fat- 
U a dluer ft P eK f one * non mi guidaua a 
% ¥ ? 9 ? ? % P ormi per T aggio di qvcHo Capitano: 
col quale , bauendo cercati molti paefijon (inaimene 
ttarriuato a perder* il cuore in quella Città, alla pri+ 
ma viHa della più beliate più gratiofa fanciulla, che 
mai habbiano veduta gli occhij miei , Ma non farii 
queflo il colmo d’ogni mio male , s'io non fujfi pyiuo di 
fperan^a, ; e per non bauer conofcen^a in queSìa Cifr 
tà, e perche tofto mi conuerrà partirne col Capitano . 
Oh trouafi'io pure quà altro nuouo Tadrone [ Ma 
che farei con altro Tadrone ì Come farei apparire Iq 
'Kob Ut a mia ? Come le mìe ricchezze t Oh dimore , . 
Oh S degno, oh Timore Joue m bautte voi pò fio? che 
mi può bora gìouareil finger di corrifpondere all - 
•A mor di Qenilia , mentre non me ne pofio feruire per 
introdurmi nella gratin della Signora F ulula ? Hot 
eh ella , da pochi di in quà, è vfeita di quella cafa » 
non potrà feruirmi a quel, ch'io fperauo . Ma decc$ 
F ineria . S arà forfè a propofitofeoprirmi a lei , 
m , C . loti 
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tin. lo tifo dire , cbc'i Macero ha già cominciato a rriet 
*- ter carnea fuoco, io: Ma deccoquefìoV aggio alla 
volta mia . 0 Genilia ,fe tufufsi qui ? , 

Ere. Siatela ben trouata, madonna Fineria ( ce. 
fin. E voti molto ben venuto, Ercbilio tuccarin mio dol- 
ere. Oh sio {uff} coft ’n voftra gratia,comc potrebbe giu- 
dicare, per queftevoflre parole , chi vi fentiffet 
fin. lo r intendo : Siate certo , ch’io vi tengo nei mezzo 
del cuore per amor della mia Genilia , che non mi- 
ra, e non vede per altri occhij , che pe’ vofiri , che 
. ■ paiono due fieli in: d’amore } Ma che volete, eh io 

faccia pervoiyfequel traditore m’ha troncate ialt§ 
e tolta la commodità di poterai metter da lei ì 

f re. Ohimè, ‘ .. . . . 

fin . So, che hauete ragione dijofpirare, ed io vorrei atu- 

t . tarui ; ma da poi , che Genilia vfcì di queita caja 
, per cagione d’ franto ,che fin con le pugna ne la 

cacciò , non ci vedo il verfo : fujfe pure andata a 
fiar con altrii che con aueHeforefiiere,che hauerei 
fperanTa operar qualche coja di buono : Ma quiui 
è quella Bali a , ch’ha pià occhij d’vnofcaldaletto. 
I re. Ohimè, fineria, fe voi vedeffe qua dentro , di quale , 

• t quanto cocente fiamma arda Imio cuore, Jon Jt- 
curo, che molto piu caldamente bauerefle di me pie 
«- • tà,e pià efficacemente mi promettere fte [occorro . 

»fo. lo vi vedo quafi le vifeere , e vho compafftone non 
niente meno di quella, che per me vorrei, s io fujjt 
t - . ne termini , ouefete voi; ma non fi può piu . 

Src. lo comprendo dalle voHn parole il buon ^imo,cht 

moftrati j>er/o di me ,t «*<> mollo iilUjit- 

A B d • * * 4 <t 
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tà,che m'hauete: Ma vorrei affi curami,fe vi man 
terrene tale ogni volta , che del mio •A more io vi 
fcoprifsi maggior Jegreto, e fedi voi potrei fidarmi^ 
manifeUandoui del mio flato la vera conditione. * 
fin. Voi mi fate dubitare, fentendo, che di me dubitate : 
Vero affi curate voi mescti io afftcuro voi di douer * 
tfìer quella medefima , che fin bota io fono fiata . 
Ere. Ed io accetto tal ficurtà,e tal promeffa per pegno di 
douer * impetrar da voi aiuto , con quella pietà, con 
la qual m è parfo , che fempre mhabbiate riguar- 
dato. Ma io ( benché v afficuri, che di me non ba- 
utte a dubitare) non vo’ già affcrmaruid'effer quel 
mede fimo , che fin qui a tutti mi fon moftrato . 
fin. Oh, che mi dite f* In chi volete voi trasformami ? 
ire. lo non mlvo trasformare, che non ho tal poffangai 
ma voglio ben palefare avoi la vera forma dell * - 
•Amor mio. “Però douete fapere , che ogni fimile 
amando il fuo ftmile » 

fin. Sì; voi , che fete Paggio, amate Genilia, che è Hat* 
Damigella : Seguite pure , che quefto difeorfo mi co- 
mincia a piacere. 

Ere. Quefto è ferrare , Fineria mia cara , che fin bora 
v'ba fatto credere, che io piu volte da voi ricercata 
dell' ^Amor mio ad infanga di Genilia , mi fufii fi- 
nalmente piegato ad amarla : Perciò che, filman- 
domi voi veramente di feruil conditione, hauetefa 
cilmente penfato,ch'io amajfi vnaferuax Ma non 
ifià così. Poi che,eJfendo io di fangue nobile, non ha 
uerei mai potuto il mio amor collocare in per fona, 
thè di fimUVebiltà dotata nonfujfe. 

C 2 Bun - 
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f in. Dunque voi non amate Geniliaì 
Ere. Tip . 

fin. E cofi bauete ingannato e lei ,cme? 

Ere ^in'gi ho io ingannato me folo,che haueuo pojla fpe- 
ran^a, mediante l * \Amor, che a me portaua Geni - 
Ha, d’ arriuar vn giorno a tanta grafia, eh' io potè/* 
ftjparlandoydifcopire all'amata Dona l' arder mio . 
fin. E chi è queSìa voSìra Donna ? £ chi fete voi t 
Ere. Fidato nella pietà da voi promeffami ; vi dico aper- 
tamente tcbe altri lacci non mi Siringano il core, al- 
tre faette non m'aprono il petto , ne altra beitela 
, m'ba fatto fuo prigione , che l'oro delle crefpe chio- 

me, i raggi delle diurne lucilia grafia dell'angelico 
< vijo della Signora Fuluia vaSìra Tadrona . 
fin. Si ehi Oh parui, coteSlo , boccon da voi ? 

Ere. Ben m'auuedo, cbe,fe vo' riguardare a' meriti fuoi , 
io non la poffo agguagliare^' io confiderò lefue bel - 
le7Re,io le fon molto inferiore, e s'io conteplo lefue 
vhrtà,m 'auanga tato, quanto il Solefupera ciafcu - 
. n a Stella . Ma fe alla iqobiltà vorrò hauer riguar- 
do, io vi fo ben dire, e ve ne darò chiaro teSlimomo , 
che di Tadre , e di Madre, e di Tatria io non fono 
inferiore al Signor Vranio , ne a molti altri , che fi 
/limano affai in quefia Città. Onde ui prego con tut 
to'l cuore , che non vogliate mancami d'auto . 
fin. lo, veramente ,v' aiutarci: Ma come potrò io dare 
ad intendere a Fuluia , che voi non fiate quel, che 
vi dimostrate} 

Ere. Fineria , io non de fiderò altro , che di dami a conof- 
cerc> e per queSìo impetratemi tanta grafia , c he in 
: / ' V0‘ 
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Voflra pre/entia io le p off a vna volta parlare; E fe 
non uifo confeffare, che fia vero quanto vi dico fa- 
temi quelli Hratij maggiori i che a vn traditore fi 
pofian mai fare . lo mi /coprirei bora a voi ; ma » 
per che non ho qui mccolefedidaprouare quanto 
io diceffì,nonvo\ che perdiamo quello tempo. Sen- 
ta che ( quando non vi riufcifie farmi ottenere il 
bramato fauore ) non vorrei poi e/femi palefato. 
fin. Horsù, io cere arò di parlare, e /coprir paefe, e vi ri- 
parla™ ; laffateui riuedere,efdateui dime. 

Ere. lo vi laffo ; e fe mai per voftro mezzo potrò farmi 
cono/cere alla Signora Fuluia , e che da lei babbi* 
tale /per anga , che per >Amor fuo io prenda ardire 
di pale farmi a miei ; ondiopoffa rientrare rnpoffef 
fo di quanto ho laffato , partendomi da cafa mia, e 
da 5 miei Tarenti , vi prometto farui tal donatiuo , 
che potrete con e fio vìuere altra vita, che al prefen 
te non fate. Mi vi raccomando. 

Fin. lo vi ringratio. filtra vita, che qucHa viuerei an - 
chora, s io flcffì’n Galea,' o nelle S tinche : Odi pro- 
ferta ùa Cortigiani? lo inquanto ame credo, che fht 
di ragga di Spagnuoli , o di ìgapolitani , che tutti 
fon Signori al paefe , infino a ogni villano , quando 
viene n qw fle noflre parti.Oh noi fi im facili a cre- 
dere? Ma tanto Hi a egli a mangiare,quantogli vo* 
crederlo . Lafia , ch'io folleciti andare a Genilia : 
So,ch*ella nhara vna calda, e vna fredda : Le pia- 
cera ; chel Maefh o, per far le fue vendette, ponga 
Franto in difgratia del Secchio: Ma que sì’ altra n o 
nella d'Erchiho le pajfarà’l cuore . 

C i SC E» 

+ ■* 
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SCENA SECONDA. 

Miconio, e Fiftuco Raga^o • 

I T^fomma, quand* altri ha mangiato, e beuutovn po* 
chetto, fta meglio affai* che a digiuno, mi par e ff et 
1 mezzo rinato , ed ho fatto bora vn ingegno fottilc , 
thè penetrarti di là da* Monti; Già la mia imagìna 
tione ‘ vola dal Tonente al Leuante : Ts {on mi met- 
te niente ptnfìero a trouar modo di chiarirmi del - 
l'effer di quelle Donne. Oh queftoferr aiuolo mi dal 
grande impaccio ; Toteuo pure indugiar due altre 
bore a rifquoterlo . Vo andar hor bora a trouar 
l{4g. Incontrandoli, e per colendoli, cade. Ohimè il miè capo • 
Mie. Che tu rompa l collo ;m bai sfondata la pancia. 
jfyrg. S'ionon era lefto,nonoccorreuanocotcflifcongiuri , 
t che tu muoia difamem'bai’ntronato tuttofi capo . 

Mie. Hor sii ti fé' vendicato addoppio , che del rompere' l • 
collo fe ne può campare -, ma del morir di fame non 
campò mai veruno . 

Dou'hai tu quel tamburo , che m'hai dato nel capo , 
mentre , correndo, fui per cadere, e caddi ? 

Mie. Oh pouera pancia mia-, per bauerio mangiato fi po- 
co, farà rima/la vuota, e debbe rimbombare . 
j lag. Che non fta piu ratto troppo tirata, per bauer mani- 
cato addouig^ia. 

Mie. Dii vero, bai fentito il rimbómbo tu? . 

Hag. Dico, che ni’ bai fi or dito, che non fo douio mi fi a; E 
bifogna , che tu mi rifaccia i mia danni ,cafo ch'io 
habbia patito punto. ...... 

; Oh 
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Mie. Oh pouero hambolino: Sarà bene, che la Marnine 
ti faccia pigliare vn cucco beuuto ; Come ti obiti» 
mi ? fino, eh ì 

Hag.Mcffetnòc, v 

Mìe . 0 coroe? V • ■ . v 

Hag.Echiji tue , che vuoi faper chi fon* ìoì , 

Mie . Oh io tei dirò*hc no mi nafeondo mai a ver umili 
mi Chiamo Or caccio ,e Ho perferuidore con V Orco a 
che mangia i cittì , che dicon le bugìe , e vò alla cer- 
ca per lui i alquale ogni dì ne porto vno bell' e viuo, 
Hag. Cagnerì t Uagnene tu anche portati , hoggi ? \ 

Mie . Tip} mal primo , che mi dà fra le maniche mi dicé 
pure fina fola bugìa , non mi J cappa al certo • 

J| ag. Uddio * 

Mie. TS(pn fuggir, non fuggirei , 

Bpg Laf dami: TSfpn dico bugìe io. ll mio 7{omeè Fìjfuì 
Mie. Con chi Hai* (cm 

Hag. Conia Signora F brinda . ■ . 

Mie. Con la Signora fiorinda ì 

Rag* Signorie. \ 

Mie. Dijjì ben io. che doppoberet ingegno i pià acuto . 
Sta à vedere, che la mention dell’Orco mifcruir& 
Chi è l a Sivnara Fior inda ì 
Rag. Vnagiouineforefliera $ Signore, 

Mie. Di qualpaefc? 

Hag. T^onlo fo, Signore', 

Mie. Come non lo fai t Guardati dalle bugìe l 
Fpg Tjon dico bugìe io, Signore. 

Mie. Come fai, che è f or eHier a ? 

Rtg. Terchc è venuta di fuor a ,c non é Fiorentina. 

C 4 Doado 
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^ic. Donde Ì venuta? ■- "" ’-à 

0{ag. Di Cicilia Signore, . ; v - i 

Mie. Quanto tempo, è cb* ella v enne ì 
Ha g. Sei meft, Signore . ..... ’t 

Mie . Veniale c on tei-, tu ? 

Rag. Signornò, Signore. 

Mie. Che tanto Signor, Signore ? Tenfi difeorgermi ? 
Hag. Malnoti i tengo gli oc cbij baffi, per non ui guatare. 
Mie. Chi venne con effa? .. 1 

Hag. Vna Donna Vecchia, t vna Giouine » .> • » 

Mie. lo dico d'huomini,non di donne. Starami'» crruefló; 

che mi par fentire l'Orco, che già già habbiafame * 
Hag. D*b digragia lafciatem' andar pe' fatti mia . Io 
credo, che mi porrete corre in parole , per farmi dir 
qualche bugìa a fpropofìto: Mi vir accomando. 
Mie. Fermatilo. Di su. Che Huomini veimer con lei ? 
j^g.IForchetta, Signore. # t - 

Mic. Forchetta vuol dire vna forca piccola : Sarebbe più 
propor tionat a per te, che per me, Tu mi vuoi bur~. 
lare, ehi Ti portarò via horhora all'Orco ; veh. 

E eb,nonfatc,cb'io non burlo, lo dico Forchetta, Si- 
Mie. Chi è Forchetta ? ( gnore. 

Ha g. E vn Seruidore,che fla in quella caffi là, che porta la 
fpada,c'l pennacchio, e le calzette gialle: Digradi* 
non mi fate più dire altro : M’è giunto ilfudor del . 
la morte >e ho paura, che mi fla per ifeappar qual . 
che bugìa a mio difpetto f fe non di parole,di fatti . 
Mie. Horsùi lo vedo , che tu fe buon figliuolo : E fe tu mi ■ 
prometti non dir niente a perfona di ciò, chef ho 
detto, ti vo' perdonare, e lafiarti andare. r * 
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J{ag. Non è per [aperto ne anche la Mamma mia , che 
. f ia'nvia MoT^a , che per paura di non dir bugìe » 
"po' fìarevn mefe a bocca ferrata. 

Mie. Fiorirà , e portati fauiamente : E ioandarò a prò- 
•: veder per l'Orco altroue . , . * 

j{ag Benedetta fia Madonna Fidelia, che per ogni bu- 
gìa, ch'io. foleua dire , mha date tante le fcuLar da- 
te, che me nha dinego . v 
Mie. Quefta non è fiata poca ventura. Forefliera, di Ci~ 

! citia, efei mefì . Non può effer altra ( le ben fi fa 
- ■ -• chiamar Fiorinda ) che quella Flamminia , che an- 
diamo cere andò . Fiorasi, che'l Capitano fi potrà 
dir contento per mezzo mio, con obbligo di tenermi 
• fempre bene fpefato tutto' l tempo della mia vita : 
'Non m'occorre altrimenti andar più in piazza a 
% ' raccomandarmi ad altri amici . Vo' tornarmene' n 

cafa,e dar quefta nouclla al ’ Padrone : Ma prima 
" po', che mi facciametter' in ordine "pn pacchio re - 
. galato . Ma chi è quel Giouane, chevien dilà, con 
le calzette gialle, e col pennacchio ? Sarebbe mai 
quel Forchetta s* Voglio auuertir don egli entra • 

•\ '- ‘ * * ** * ' * • * ’ 

SCENA TERZA, 
bocchetta leggendo vna lettera, e Miconio. 

t V ' ° » 1 • 

D irai anchora al Signor Tadre , che de' rifcojjì in 
Meffina , n'ho rime fsi cofiì in Firenze diecimila 
feudi per lettere dì cabio di Napoli, e cinquecento , 
ne porto meco in tate .doppie di Spagna da quattro. 
Mie . Cane aro, fi fa molto in groffo-, chi Jarà cotlui ? 

^ £ che 




4* - A TTO 

W$r. E che io non farò cotta prima, che fra quindici gior* 
ni, Ma aliamiaamatijjirna Fiorinda le dirai,ch’io 
farò da lei poco doppo a quetta mia . 

Mie. E chi può effere. che ferina di Fiorinda t 
Tot. E ciò farà ferrea fallo; perciò che domane ne verri 
perlepofle a riuederque’ miei lucidijjìmifpecchif » 
ne’ quali già fon fei meft riconobbi l' utmor mio w 
ed ogni mio bene. 

Mie. Già feimefi* Torna’l conto * ' 

9 or. E non voglio, che tu dica queftamia fi pretta toma * 
fa a mioPadre,acciò che noi habbiam maggior co- 
' modità di configliarci infieme del modo di codurre 
al bramato fine le noT^fi ch’io defidero fare con la 
dolciffi ma flamrmnia,fiàma foaue di quetto cuore . 
Mìe. 'Prima era Fiorinda ; bora è Flamminia , 

For. La quale; fe nella lontananza l’ha mantenuto caldo 
entro al mio petto ; fpero , che maggiormente l’hai 
bia a tener acCefo f porgendolo dappreffo con le ru- 
* giadofe ttiìle della fua grafìa , nella quale defidero 

efier confettato foura ogn altra cofa di quefto mon- 
do. DiPi fa Udì . , 4 . Aurelio. . - 
Mie Ha finito di leggere « Sarà bene y ch'io ftif meglio 
auuertito* ' 

For . Hot rivoglio andare a darnuoua al Vecchio della 
fanità del figliuolo . Poi ritirarmi nclmagazzino , 
e nella magona delle mia ’ nuenfioni, per ritrouar • 
ne qualcheduna,da riufeirmi a farquefie noitfc con 
fodisfafzjone vniuerfale. 

Mie . E’va’nuerfo la cafa f che diffe Fifiuco ; non può efier 
altri . Forchetta , Forchetta } non oéiì o Forchetta • 

Chi 
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for. Chi mi chiama? 

Mie Vn tuo amico: 'Non mi conofci? 
for. Nonticonofco. 

Mie . Mirami bene ;cheforfcmiriconofcerai. 
for S'io tiguataffì ceto anni, non ti conoscerei, mai, mai. 
Mie . Veramente non mene marauìglio, perche tu, che fe* 
di quei del prouerbio , fubbito tornatotene a cafa ti 
fe' dimenticato degli amici fatti nell'altrui patfi , 
e de’ feruigi riceuuti da loro . 
for . E’ può e ffer, fratello, che tu m’habbia fatto ferui'giù 
fuor di cafa mia ; ma io non n ho memoria \ che fe 
me ne ricordaffi , farei huomo da farne anche a te, 
potendo . Che non tutti ’ Fiorentini entran nel tuo 
Trcuerbio, ne Jono feonef centi, come tu dì. E per 
vno ingrato, che fi trucuifra loro,nonè già douere, 
che tu gli biafimi tutti \ E tanto meno deui biafi - 
mar me ,fe non mi ti dai a conofcere per 'Nome » e 
per Tatria.Che non fon io mica obbligato a tener a 
mente l'effigie di tutti * mofìaccì , che alcuna volta 
io habbia veduti: E non farà poco ,fe poi , che mi 
ti farai dato a conofcere, io ti farò le accogliente , 
che fia per meritare 1‘ amicizia , che mi vai dicen- 
do : ManifeFlati dunque, e non rimprouerare . 

Mie. S^ueSìo non vuol dir niente i e quel, che ho detto non 
l'ho detto p rimprouerarti alcuna cofa,ma per bur 
lar teco a ficurtà : Ma no ti ricordi quado circa fei 
„ mefi tu eri'n Meffxna col Sig.^Aurelio tuo padroneì 
for . Di quefìo me ne ricordo. 

Mie. Ricorditi ancb ora, che vn giorno il Signor Capitano , 
„ .. Cerminotauro hautua ricattate da Corf ali una Gio 

vane 
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uant detta Flaminia co la Jua Ballate lefaieuagtà 
darcdalporto a cafa fan da Gifmonte fuo fcudiero . 
for . Di quetto no me ne ricordo. Chi diauol' è egli co fluì? 
Mìe. Te ne farò ricordare ; afpetta . (mar. 

JFor. lo afpetterò qudto tu vuoi ; Ma non me ne ricorderò 
Mie. Sì te ne ricordar ai tu ben, sì. T^onfai , che quando 
Gifmonte con quelle Donne fu vn poco lontano dal 
porto in quella viafolitaria , egli fu da te afialtato 
con l'arme, e malamente ferito t 
Tot. Chel diauolmifarà roperin portol lo quello non sò 
d’hauer fatto mai mai -, E mi marauiglio di te. che 
radia fingedo ftmili trouati,da farti roper la tetta. 
Mie- Vedi , che amico da ttarnuti fe ’ tu : J<lon folo non 
vuoiriconofcer V amico, f cor dandoti de'benefitij al - 
tre volte riceuuti , ma ne ancho vuoi con partenza 
afcolUrlo , quando amorcuolmente, raddoppiando- 
ti nuouo benefìtio , ti vuole auuertir da amico , ac- 
ciò che tu poffa fuggire vno eminente pericolo , che 
fourattà a te , e al Signor Aurelio . 

Fot. Che tu mi voglifar beneficio, io te ne ringrazio af- 
fai,™ a che tu mivadia'ntronando la tefla con Gif 
' monti, e con Flamminie, e con altre girandole, non 
mi piace punto punto, e fi come in ciò ti f perimento 
bugiardo, così non potrò darti fede, fe mi uorraifeo ■ 
prìre il pericolo, che tu m accenni: Vero fe tu mi fe* 
quell'amico, che tu ti sforgi dimottr armiti , dimmi 
alla libera, che pericolo 1 fia quetto;che te n batterò 
obbligo ; e non m'aggirar più con tante nouclle . 

Mie ■ J Quefte fon cofe auuenute, e le fai benifjìmo , ma poi 
che fai vifìa di non te ne ricordare , farò vifia di 

^ ere • 
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credetelo . Ma quella donane» che habita in que - 
'"Jhacaftquà , conojcila f* 

Fw. Coflui è certo qualche Folletto . lo non conofco ne 
giouìne , ne vecchia , ei?e b^rti in cotefìa cafa, non 
jo di chi fia, ne chi vi fìia, ne quel , che vi fi facci* 
dentro . Fuone tu piu ? 

Mie. Forchetta,uedi,coteflo nome io l’hebbi sepre pergat 
\ tino agurio : Guardatene pure : 'bfon ti dirò, altro . 
il Capitano>a chi faceflila ngiuria, hafaputo ogni 
cofa , ed è qua non Jolo per rihauer le donne, ma per 
farne anco vendetta fopra di te, e del Sig. Murelio. 
For. Se vorrà rihauer le donne, che tu dì, non farà vendet- 
ta nc fopra’l Signor \Aur elio, ne fopra di me , che 
non habbiam colpa gnuna d ingiuria,chegli fia Jìa 
ta fatta.Ma quello tuo Capitano dtbbe efser qual- 
cheduno di quefìi brauacci , che affettan la nebbia 
co’ coltellacci da partirei Carnale , e penja far fi 
' bonore di parole , e di vantamenti . 

Mie , u tjf è io t’auucrtifco, che non faran parole : £ più ti 
dico, ch'egli ha faputo , che’lSig. Murdiofi parte 
da Tifa per lepore , e che farà qui Hafera , o do - 
mattina , e eh’ e porta cinquecento feudi feco . 

Fot. Fratello fa tuo contio,che coteHi cinquecento feudi, 
che mi dici,debbon effe > e i maggior nemici , ch’egli 
habbia : E cotefìo tuo Capitano e ty, ( che da qual • 
(he fpia fegreta,come tra ’ furbi fi coftuma,l’hauete 
faputo ) ci debbiate hauer fatto su difegno : Ma’l 
Signor M ur elio non è huomo da lafciarft ( ar fopru • 
. /p j e/e ne tornerà con tal compagnia , 'che non ha- 
uer à paura ne di COtefo\, ne di dieci altri Capitani . 
.1 ‘ E fumo 



* 



Digitized by Google 




4<r ATTO 

£ pano in Città, douep tini buoni Giuflitia,e nel- 

laquale i Vaironi non comportano , che fieno fatti 
a ffaf sin amenti a neffuno : E ldio ce liba concedu- 
ti tali , che fanno , e poffono , e vogliono trouaregli 
federati in capo al mondo . 

Mie . Vedi fe tu ti metti nel caualgroffo ; pouerello a te : 
J^on ti accorgi , che quanto piu il Vairone S ere - 
nifsimo farà pruout di gaHigar gli federati , tanto 
piti fi fguainarà lafpada della Giuflitiafopra di tei 
Ma , [e tuia vuoi fuggire , tu puoi facilmente . 
jor. Fugga chi ha paura : Gli 1 nuocenti non temono . 
Mie . lo torno a ridirti ; che potrai j campar dalie mani 
della GìuHìtia,fe tufarai,che'l Capitano rihabbia 
lefue Donne d' amore , e d'accordo : Che quando 
ciòfegua mibaHa l animo operar feco , eh egli ti 
perdoni ogni coj à. Che ne dici? 
fot. Dico, che, non hauendo errato, non ho bifogno di per 
dono : E che ,fecote(ìui , o tu hauete altroMumore 
perla tefìa, venghiate da galanthuomini,che vi fa- 
rà tenuta ragione . Hor non mi Fìar pià a intronar 
la fantasìa , acciò ch'io non habbia a entrare in 
maggior humore di quel, ch'io mi truouo . 

Mie. Voi che no vuoi riceuer dame l'amoreuole off irta ; 
ti voglio in ogni modo vfar cortefia . Ti prometto, 
che'l Capitano non farà alcun rifentimcnto fino a 
tanto, che*l Signor Mur elio non fia tornato ; E così 
ti fi darà tempo di poterti confegliar con lui: Che fa 
bene, che ( hauendo tu fatto il tutto per lui) non lo 
vorreHi disfar fen%a lui : Vero non perder tempo , 
eperfuadilo quanto prima , 
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for. Io ti ringrazio del buon animo, che mi dimostri, ma 
non ne intendo nulla . 

iiìe-, lot ho voluto auuertir da amico • *Addio 0 . 

Sor. Ho detto, cf)‘ io te ne ringrazio. stàdio. Ed ho be- 
ne,onde lo debbia ringraziare . Canchero , mentr io 
penfaua ejjer più lontano al pericolo , io cijon più 
Tritino : £ vedi con che bel modo queflo Jpione me\ 
itole ita cauar di bocca ? Chi diauolgli ha fatto faper 
tate minutezze? Qui cè da penfare a più coje. Ma 
ieccol Sig-Vramo: Saràbenepalejarglil pericolo . 

SCENA QUARTA. 

, Vranio , c Forchetta, 

w . 

O Cn bora mi pare vn amo , che Aurelio tarda si 
tornare , penfaua quefta mattina hauer fue lette- 
le , e non è fiato vero ; Sarà forfè fegno della fua * 
pre fìatornata, . 

Sor. Buongiorno a V. S. Signor Vranio . 

Vra. Tuffi ben trottato , Forchetta ; Che buone noueUe 
àfono del tuo Tadronc? 

Sor. Di lui buone , ma per lui non molto buone . 

Vra. Jo non ti ntendo . 

Sor. F'S.rrì infedera benifsimo.Di luì ci fon nuoue, chefla 
bene, ed alti fi raccomoda infinite uolte,fcufandofi 
non le haucre fcritto , per effef occupato in alcuni 
negozi flando per partirfi di Vifad hora in bora , 

Sra, 'Hpn occorreuano fcufecon efio me, che foto mi ba- 
fìa intendere tifilo ben efiere , T alche farà qua in 
* • breue,tb{ ~ 
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For. io credo , che fta per efìerui aitanti notte . > 

Vra. Oh quanto m allegri\con sì felici nouellc* > . 

For. Ma per lui, Signore , non ci fon fi felici . 

Vra. Tu mi confondi ,e conturbi ogni mia allegrezza • 
Dichiarati digratia . 

For.S ignare, Egli è quà quel Capitano Spagnuolo,alqua - 

• / e il Signor A ur elio , ed io trafugammo la S ignora 

Flamminia , elafua Balia ; E per quanto ho ntejo 
da vno, ch'io non fo chi fta , vuol far' ogn opera per 
' rihauerle : Si che' l mio T airone va a rifebio ,in 
cambio digoderfi del fuo jimore,iouerlo ce dere in 
ad altrui herba . Che fapete]bene quanto rigor ofi 
giuflizja fi fa in tai cafi a chi la domanda . 

Vra . Benché la cofa fta di pericolo, con tutto ciò farà for- 
fè facile a rimediaruifi . 

For. Sei tempo nonfuffe sì brene , e non mi fujfe venuta 
la rouina addoffo cofi alla fprouni(ìa,e quando men 
vi penfaua , non mi darebbe vnfaflidio al mondo ; 
ma io non pofio efler per tutto . 

Vra. Come per tutto ? Doue ti contiene andare t 0 in 
quanti luoghi hai a effere t 

For. Quel, che più import a, è di ripar are, che non fia fat- 
to qualche affronto al Signor\Aurelio da queflo 
Capitano , che già ha faputo , eh egli tornerà hoggi , 
o domane da Tifa per le pofte: E però voglio la pri 
ma co fa andar a'ncontrar lo parecchi miglia fuo - 
r a, e farlo voltar per altra via, acciò ch’egli entri di 
nafcoflo da lui più, che ft a poffbile.e portargli an- 
che vn giaco, per agni bifogno. . # 

Vra. Veramente l' ejfer protiHo per Coccafiom non è fi 
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non bene‘,Ma fe queflo Capitano nonfuffe differenZ 
te da (jueUiy che fi foglion vedere nelle Commedie » 
no ho vn dubbio al modo , che caglierebbe al primo 
[guardo d' ^Aurelio, non che ardifje pugnar con lui , 
For. Sarebbe verone' fuffe di quella JìampaiBenchefor • 
fe fariè piu da temer di quelli, che ( non hauendo in 
fe valore) fanno le lor vendette con fuperchierìe, e 
con affaffìnamenti:Ma io v' affi curo, che' l Capitan 
Germinotauro non è di que’ codardi ; ancorché àp- 
preffo a chi lo f 'ente parlare , tale fi faccia fìimare 
col vantar fi vn poco più del poffìbile : Ma quefin 
albagìa in lui ha qualche fondamento » e nel valor 
della mano (co laquale io’l viddi vna volta in Mef 
fina portarfi valorofamente ) e nello fpledor del fan 
gue (effendo flimato nobilifshnó)e nella copia delle 
ricche^e. Ter cagion del ualore io non dubito d' al 
tro, fe non che incontri il Signor ^Aurelio ,o fianco, o 
fetida arme difenfiue \ : Ter cagion della nobiltà te* 
mo , che non vorrà placarft per buone parole’, E la , 
ricchezza faciime te farà cagione, eh* egli no sane - 
cherà a cotentarft,chegli ften rimeffì i danari fpefi 
in quelle, e ne r viaggi per cercarle, come farebbe fa-- 
cile in vn altro d’altre conditioni . Del valer fi poi 
del braccio della giujlitià : non credo, che ne fia per 
far nulla , fe non per marciaforga . 

Vra. Tu m'hai dipinto coftui di maniera , che ballerebbe 
a deferiuer vn cicchi Ile iovn Enea : E quaft hai 
fatto anch' a me cader la Speranza <T ottener da lui 
- la pace : M a non ci perdiamo per quefto . Forfè che 
col danaio fi potrà ac commodar que fio dif ordine. 
' D L’effer 
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L’eJJer lotano da cafa fua, può forfè al prefitte far 

10 macheuole di ienari.Va tu ad auuifarc Aurelio » 
ed io vedrò da qualche amico trouar 500 Jcudiycbe 
forfè balleranno per rimetterli a cotefto Capitano . 

fon T^on occorre , che V. S. ci fi affatichi , perche* l Si- 
gnor* +4 ur elio gli ha fi co, eh e per ventura fi gli è 
. [erbati di que'hche ha rifcoffi in Meffina , hauendo 

ritnejji gli altri per lettere . 

fra. Bene: Di cotefii gli conuerrà renderne conto al 
“Padre fina vnfoldo . 

for, fi fino a vn danaio anche : Ma io ho ben penfato co- 
pie frodare il Secchio, che non fi ne auueda ,an7^ì 
t ne ringrazi Dio . Ma non habbiam tempo da per- 
dere : Fadia F. S, alle fua faccende, ed io tenterò 
d'cfequire quel, che mi gira per lafantafia . 

Tra. lo non Jo che dirti , fi non,ch*io fono flato amico ad 
Aurelio fin dalle fa fce , e ci fi amo ficcar fi m tutti 
i no Ari affari : Se tu penfi , che'l venir iq teco an- 
contrarlo fi a pergiouargli j eccomi pronto . 
for . 7 '{on occorre altro : Che col penfiero ho già prouui - 
fio ad ogni cofa . Aiutatemi Jolamente col pregare 
il CieloycVe mia difigni riefcano ; e che*l Capita - 
no fi contenti dirifarfi de* fua danni in danari * 
fra. lo mene vò a cafa: In ogni bifogno mi trouerai prò - 
tifsimo ad vn minimo cenno.1\accomàdami al mio 
Aurelio, accertandolo,^ io de fiderò fommamente 

11 fuoritomo, e poiermi rallegrar fico della gran 
Ventura, che ha bauuta d’effer Amante, e riamato 
di sì bella , sì nobile , e sì honefia Gioitane , quale è 
la Signora Fiorinda fua • 

. ~ - \ ' * • V.S. 
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For. F. S. padia felice ; t fi af sicuri , che di tanta ajfe%- 
%ione nè degnamente ricambiata . 

S CENA Q.V INTA, 

Vincaftro, c Forchetta . 

A Tponto ti cercauo ; ma non mi pìen mai da Ptrfo 
chiamarti per nome, quando ti cerco . 

Tor. Terche,FincaHro^ Chiamo pur sifacilmete il tuo io • 

Vi ». llmioT^omc è ageuole , t non puoi temer di fcam* 
biarlo, ma io,fe po' cercare# chiamare Forchetta, 
ho fempre paura di trouare pna forcha • 

Fot. E pe' meriti tua . Ma tu /e* fempre in Pna pena 
diburlare . 

Fin. E mafsm hoggì , che mi da fra le mani chi puoi » 
eh' io lo burli. 

Tor. Qualche bello intrigo , dì pero } 

Fin. Ha bel pricipio almeno ìs egli haurà bello# buofine » 
ci laffarò penfare poi al mio Tadrone innamorato . 
For. lo non fapeua,che'l Sig Franto fuffe innamoratola 
il fare a cotcHo Gìouine delle burle, non mi par , che 
fi ììa bene , che non le merita ; e tanto meno da te. 

Fin. Se noi fapeui fappilo : Ma io non parlo di lui, che lo 
portarei nella luce degliocchij ; Vario di quelFec • 
cbiofcempio di fuo Tadre , che s ’èpoluto innamo- 
rare con la barba bianca , e quefta mattina mi fi i 
f coperto , e mefsomi in opera . 

For. ~4b>ab,ah,ah, Fccchio babbuino : Ci mancaua que- 
fioPCTgpfo amante. ( rarfi . . 

Fin, almanco del tuo no c è pericolo, che fi a per inname - 

. ' q 2 Che 

• — • * 
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FOr. Che fia per innamorar fi non già , ma eh' e* faccia le 
pagaie per amore fi bene * 

Vra E non è già di Maggio . 

For.Ma l' amor fuo no è di done,come debbe ejfer del tuo. 

Vin. Che diauol dirai ? 

For. Cofa impoffibile a poterla credere *, e da non ri ar- 
riuar col penfiero -, tanto è fuor a dell'ordinaria na- 
tura de gli altri par fua . 

Vin. Deh, ratti appicca: Tenfi cacciarmi carote? 

For . lo ti dico , che non è vn altro in tutto Firenze , eh a 
fia piu di lui vago degli ori . 

Vin. D oh , che ti venga' l cantaro : Veh , Je me l'hai fatta 
cader da alto : D'il vero» sèforje anco diuegga 
del mandar male? 

For. Così fi diueggzafie egli del Jerbar troppo , che di co- 
tetto non accade . 

Vin. t poflibile, eh’ egli fia tato auaro , ed è tanto ricco ? 

For . Tiù ratto guardiano di tanta riecheggia, che ricco K 
non fe ne facendo honore . Ma dimmi bora , per- 
che mi cercavi tue ? 

Vin. Ter fapere ,fe tu haueui lettere del Signor Aurelio 
pel mio Padrone . 

For. 'ilo nho\ ma gli ho fatte le fua raccomàdagioni.Md, 

Vin. *4 fpetta vn poco. Che fretta è la tua ? (dio. 

For. +4 dirtela ;v è quel Capitano, il quale riscattò da' 
Corfali la Signora Fiorinda ; ed ha faputo , che fui 
io , per feruire al mio "Padrone , ed ha J coperta 
la'mbojcata ; Ebifogna , eh’ io ripari a ogni cofn 

•' fe potrò tanto. ~ ■ 

Vin . Se non puoi , chiama me per aiuto . . . , / 
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For. Ti ringrazio. 

Vin. Chi t’ha detta qucHa noue Ila ? 

For. Vn Giouanotto d’vn uenjttteanni di quefìa fìat tira, 
di faccia allegra t che porta il Cappello alla Fra «- 
%efe>le maniche delgiubbon di cuoio vn poco vntc $ 
e’ calcini bianchii ma fudici . 

Vin. Toohì tu l’hai mirato molto minutamente . 

For. Tenfa , che’l timore m’agu^aua la risia , reb . 

Vin. Mi rado imaginando chi può e fiere . Mi fapreJU 
dire ouegli Hàì 

for. lo’lvidi entrare in quefla cafa qui . 

Vm.Io t’intendo ;è effo certo : Si chiama Mìconio y c per 
fopranome Miccone , perche gli piace affai bent 
il mangiare . 

For. Canchero a chi difpiace . 

Vin. E quel Capitanot fapreHi così ben defcriuermelo 1 

for. Sì bcne;fe no mè rjcito difantafta da che i ’ mi par « 
tij di Mejjìna . £ vnbuomo grande di bello afpet - 
to,d’vn trentacinque annido barba nera alla Spa~ 
gnuola, co occhi] uiui t che parche ftrifc ano altrui . 

Vin. T^on piàiftón dir pià: r iqon ho p.à dubbi], Va alle fac 
tende » e con penfierot ch’io fia per far qualche cofa 
anch’io. Chiamarò bene a raccolta le mie inucntióm 
ceUcyshlome ne rò’n caja,che s’appreffal’hora del 
defmare,ne me n allontanato molto in tutt’boggi,fe 
barai bifogno di me Japrai oue trouarmi. jlààio. 

For. *4ddio . Io vedo’l Vecchio venir di qua . Egli vjcl 
fuor e damane innanzi giorno , ne mai ho potuto 
rinuenirlo : Sarà bene, ch'io l’afpetti qui » e’ntanto 
gli radia tendendo le preparate reti . 

• D | SCE- 
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SCENA SESTA. 
Acronio Vecchio , e Forchetta • 



P Oueri Tadrì, che fi fidano de 1 figliuoli ( Tartì, che'l 
difamor cuote me l’b abbia fatta* 

For. 7qon ho tempo da perdere : Buon giorno Signor Va- 
drone . Tar , che voi fiate molto alter ato-, che co - 
fac édinuouoì \ 

Jtcr. Che cofa cè, mi dici Bisogna dirmi,checofa no cii 
For, Ditemi dunque, che cofa no et', fe fi può fapere,però . 
jlcr. Così non fi potefie : T in fede al mondo non c’é : Toi 
che fino i figliuoli ci tradifeono. 

Fpr. Così non potete dir voi del uoflro,cbc v è fiato fem- 
pre obbedientifsimo ; ma a chi è Siato fatto tradi- 
mento da' figliuoli . 

*Acr. vtf me , mifero me, infelice . 

For. Eda chi? 



*Acr. Da Jiurelio > affafsino . 

For* Oho, bora non v’intendo „ 

Ucr. jqon m intendi ? Ed io giurerei , che tu ne fé infor- 
mato beniffimo . 

For. Tuo effert ; ma io non fo di che voghiate parlare. 
*4cr. Ffonfahch’io fcriffi a Aurelio, che mi rimetteffe i 
diecimila cinqueceto ducati per lettere di cambio 
/ £ che boggi appunto douerebbono tfler rimeffi ? 
Traditore . Jfon m’ha pure ferino vn verfo . 

For. E quello è’ l v offro dolore ? 

4 xcr. Ti par poco, perder dìecimilacinquecento ducati? 
For . Signor nò, ma voi non [ape te, eh' e fieno anche per- 
duti: 



9 



Digitized by Google 



•V 




SECONDO. 55 

duti : £ ben peggior nouelia quella , che vi porto to ', 
\4cr. Ohimè : Lo fai di certo tu dunque ì Ohimè , For- 
chetta , aiutami -, mi manca la vifia ; Joflicm- 
mi, Forchetta, 

For. Cercherò joflenerui ;ma la mia perfona è troppo buf- 
fa , ve ne vorrebbe vna maggiore . Vairone , Si- 
gnor Vairone , rihaueteui , che nonion perduti, nò, 
.> icr.Ohoo . Iorinuengo, Douevait 
For. Mi rafiettauavn po* addojfo' il ferr aiuolo . S'io'l 
volt jjì far morir affatto, buferebbe confermarli 
nella fua oppenione * 
u tre . Che di tu d’ oppenione ? 

For. Chevoihauete bauuto a morire per vna fai fa op- 
penione, 

u icr . Ohimè ; conjolami , fe hai con che : Ma che poffo 
fperare , fe mi porti nouelia peggiore i 
For. dirottatemi con pagienga, fe uolete . 
dtcr. Dì ; su; ma digratia uien toHo alla ttmcluftonel . 
For. Chi troppo affretta la cocluftone , fi da nella còfufioì 
ne:Verò lafciatemi dire abbellagio,e difliatamete* 
*/ icr . Dì a tuo modo ; e dì col malanno . 

For. Così fariè a modo vofìro,e non a mio. lo andai que- 
lla mattina alla Vofia,per veder fe v'eran lettere, e 
non ve ne trovando , penfai che fi farebbe faciime te 
meflo in via per tornacene ; e con quello penfiero » 

*. minuiaiyper andarlo a'ncontrarefuor della Torta, 

credendo , che fufie con altri paffeggteri * che intefi, 
effer rimagli addietro, ed efìendo io quafi per vfeir 
di Firenze , incontrai vn Corrieri , che haueua per 
guida vn mio grande amico : il quale , fermatofi 

& 4 . j ubbie. 
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che mi vide ; mi diffe , chel Signor Aurelio , per 
ifpendermenoacondurfi da Tifa,fifaceua porcare 
con tutte le robe per Arno in vn buon l^auicello . 
Acr. 0 figliuolo; co/i Infogna, a voler famigliar tuo Va* 
dre,che fempre cercai di rifparmiar più che fi può . 
For. Mabauite/entito Hanotte quel gran vento ? 
Acr.'hfongià io,che ho dormito fino a dodici bore benif- 
fimo -y poimileuai per andar 1 a' ntender da queHi 
mercanti chi baueffe lettere di cambio di T^apoli. 
For. Sappiate, che nelle nouehorctfi leuò vn uentoleuan 
tino, che,non volendo lajciarfarfuo viaggio a quel 
TfauiccUoJo fpingéua,a difpetto de’remi,a fecoda, 
Acr. Queflo leuante mi da cattino agurio . Dimmi pri- 
ma ; 1 danari douegli baueua egli. 

For. LaCciatemi feguìre , che' ntenderete il tutto , 

Acr. Ohimè , Forchetta > tum’ impicchi , e anche mi fai 
ftentare . 

For. V vho pur detto , che la mia perfona è piccola . Ma 
viite. Fu dal uento lungamente combattuto il 
• uicelloye non valfe arte, ne forgia di chi loguidaua , 
a r attenerlo: Che fin dapprc/Jo a prender porto fu 
cacciato fino al Tonte a Signa ; doue perforga del 
rabbiofo vento , vrtando in vn fianco del ponte ; 
s'aperfe fubito , e fenga poter effer aiutato s’ affon- 
dò con tutte le perfine, che v’eran dentro . 

Acr. Ohimè, i mia feudi . Hora sì , che m’hai finito af- 
fatto : Oh pouero vecchio, infelice , condotto hog- 
gimai allo fp edule . 

For. Forfè, eh’ e’ penfa punto al figliuolo .* Oh, Auarigia 
infumabile ( • 

Ohimè 
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v£tr . Ohimè , i mia danari ; Oh figliuol difubbiaiente al 
tuo pout ro padre. 

For. Dunque vi duol più la perdita de* danari , chedct 
figliuolo ? 

%4cy. Ehi, sì; tubai vn bel dire tu,che non vi metti altro , 
che parole : De ’ figliuoli , ne potrei far degli altri ; 
Ma la roba, comò perduta , non fi può più ritratta- 
re. T>{on fa tue, che la roba fa la roba , efenga ro - 
* b a non fi fa roba ; e chi non hà non è f* Tale he, io non 

hauendo roba , che farò io ? Ohimè , ch'io non fon 
i più nulla : ohimè, io mifento morirei Ohimè , 
i miei diecimilacinquecento ducati. 

For. Horsù quietateui , che non fiate fentito , che è ver - 
gogna in vn par voHro, che h atte te tanta roba,cbe 
nonfapete,ckevenefarc. . 

\Acr . 0 1 dio . .An chor mi tormenti ? 

For. Quietateui che i dieci mila non fono affogati . 
jlcr. Tu mi dai qualche fperan^a ; ma io non ti credo f 
Oh, comefijbnfiluatiì a nuoto? 

For. il Sig.^lurelto ghhaueua rimeffi fin da Napoli, atta 
ti, chehaucfe vofire lettere, e 500 .nhauea feco . 
lAcr.Tu m’ha ' meno rifufcitato,s' è vero.Come'lfatuet 
For. Ogni cofa m'ha detto quelTofliglìone mio amico : 
E mi figgiunfe , che nello [puntar dell' Alba ,vn 
Tefcatore,che andaua a pigliar del pefeio i vi- 
de poco di lontano affondar quella gente ; il quale 
É correndo,c chiamando aiuto,furon foccorfe le per- 
fine , e condotte in quelle cafe più vicine ; Doue il 
Signor Aurelio, poi che fu rinucnutofece f lare vno 
auuertito , fi paffaua alcuno i che venijfe in qua > 

' ' *P a J‘ 
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e paffando quello mio amico , gli commi fe f amba- 
fciata; che dottata portarla a voi , ma trottando me 
prima , mi diffe'l tatto . 

jlcx.E perche non venir lai? Che batterebbe rifparmiata 
qualche cra^àxhe forfè ( come liberatone ) haue- 
rà voluta donare a cotejìui per mancia ? 

For. Oh , miferia infame \ forfè che ha mo firato vn mì- 
nimo fegno d'alleggre^a per lofcampo del figlino* 
lo ( Scegli hauejfe potuto, farebbe forfè venuto, per 
risparmiar cotefìa mancia , ma per piu Cagioni i 
rifiato -, vna perche' tv efìito , chehaueua indojfo 
era tutto molle , egli altri fon rimaft in jLrno,e pe- 
rò gne nho aportar vno io di quafsà . 
jlcr. Ci voleua anche queflo , per hauer a fpen der bora 
la metà del mio a riuefìirlo , che non fi contenta 
mai per poco è f 

Tot. Tot (ejfendo grandemente trauagliato dall acqua » 
chcnon nebebbe poca)hauea bifogno diripoJo,per 
rihauerfi ,e mha detto colui , che sè abbattuto in 
vna cafa,doue fanno a gara chi più pofia fargli ca- 
reige, che l'hanno mejfoin "vn letto bianco accefo 
vn gran fuoco; in fomma non hanno laj ciato indie- 
tro cofa nejfmà,cbe a Gentiluomo parfuoft pofla 
' 'fare in tale occ afone . , 

l/t et. E anche vn pocolin più, per cauame anch efsi qual 
che buona mancia ; chel debbon conofcer per ba- 
diale, è euero ? 0 poucra roba mia acquiftata con 
tanti fudori . 0 mia cinquecento ducati , quanto 
Scemativi vedrò io? 

For. dì cote fio vè poco Pericolo > perche fon dentro al 
t ~ tam- 
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tamburo , che è rimatto in jtrno. Ma egli vuole 
afpettare y che tornirti notatore, che v'ha manda- 
to a cercarlo, dandoli dicci piatire . 

\Acr. Ecco l' altra ; 0 infelice «✓£ ctonio f j Queflefon le per- 
dite: Oltre a' cinquecento mandamene anche dieci . 
Chi gli hanfegnato a pagar tanto ingrojfo ì 

For. 'lipn roleuateroiyche gli facejj'e cercare ? 

*Acr. *4n%i doueua, quando ridde il pericolo , ttringerfi 
quel tallirò al pettOychc cosìychi cauò lui del fiume, 
nhauerebbe canati [eco anche i cinquecento feudi . 

For. Bella inuentioneyda riufeirnernadi duecofeyO chel 
tamburo hauefie tirato lui in fondo : o rer amente , 
checoluiy che'l cauò,rìnto dall' ^Auaritia yhaueffe 
faluati per fe gli feudi , e fatto affogar lui . 

\Acr. E che s'ha da far riuo jenga roba in ogni modo in 
quefto mondo f* Ma poiché pure il male era fatto , 
perche dar dieci feudi innanzi ? 7 qon bafiaux egli 
prometter di dargli ( quando fuffe tornato col tam- 
buro) dieci cragiey non dieci feudi t 

For. lo dico dieci piccioli , io . L amportan'ga fi a y eh e fri 
torna con effoyuuolquatata feudi più: E fe voi mr - 
retCycbe y cinqueceto veganoj>ifognerà, glieli madia 
teyperche rio gliè rima fio addoffo puri rn quattrino. 

\Acr. Tanto poteui diressi cromo fcuopritil petto,che ti 
ro dare ma fioccata. Donde ruoi tiiych’i labbia 
quaranta feudi ? Ooh mifero me . Cinquecento, 
dieci, e poi quaranta ? 

For. Sei cinquecento non fi trouano > j quaranta non fi 
J penderanno j però potete pigliargli in pretto da 
qualche amico , e rendergli poi di quelli . 

' io sì 
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\Acr. Così potrebbe far egli , ferina danni hord quefia 
briga. 

far. f vi dirò . Que' cinquecento fon tutti in doppie di 
Spagna di cinquantaduegiulij ; e non v’èilcontio 
pari: Otto farebbon troppe , ejettefarebbon poche . 
*Acr. T oche ti paiono ? 

JF or. lo dico poche ; cioè che non fanno la fontina de ' qua- 
ranta ducati, che vuole quel notatore . E poi, cre- 
do ui voglia dar quel conteto difaruele veder tutte 
infteme,chc debbon effer pure una bella cofa:M'ka 
mandato a dire, che fon tutte nuoue , e traboccanti 
r jicr. Traboccar vorrefli far tu me . 

E or. Horsù, trouiam quefli quaranta ducati , chevifac* 
cian trouare quelle belle doppie ; ma, s'io ve ne 
porto la nuoua,non mi donante voi quella caffo ? ■ 
\Acr. ^indiamo* n cafa, che vi penferò vn poco. 

E or. Tfpn bifognapenfarui molto , che' l tempo paffa, e 
quanto più ft fermerà in quella cafa , tanto mag- 
gior mandagli conuerrà dare a quei Tadroni. 
Jlcr. Oh, mala vfanga di quefle mance I bienne, sù. _ 
for. Ter chi la riceue , non ft trouò mai la più buona . 

SCENA SETTIMA. 

• 1 Fineria > e Genilia . 

9 i 

H Orsù, lo non poffo fiat qua teco a decorrerla più a 
longo , che è botta di definare ; rimani , e confo - 
lati, e fa come dict*l prouerbio , *Ama chi t'ama ,e 
chi non t'ama laffa j e quel, che fegue . 

Cen. Fineria , poiché tu non mi vuoi confolare col farmi 

godere 

, < 
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godere il mìo Erchiko , promettimi almeno ai non 
, ch'egli goda di F ulula : Che per te farà anche 
bene non ti ntrigare di cotefti Amori : Tu fai pure 
quanto Cranio habbiagliocchq pinzuti , oltre a 
quel tritìo di Vincattro . 

Fin» Di quetto non dubitare , ch'io non fon per farne al- 
tro, nò: Se già noi faccfjì per farle vedere , chele 
Gentildonne anchora fon Jottopotte a glinfiujfi di 
noi altre infelici Fantefche . 

Gen. Semi vuoi bene , Fineria , cara forella , non vi pen • 
Jare ; non vipenjare digrada . Tarda almeno ,fin 
che tu ritorni hoggi a parlarmi, che ne difi orreremo . 
più adagio ; Etifaròforfeconofcere, com'in vn 
tempo potrai efier cagione di conjolagione a me, e 
a te. lo ti lafcio ; Tu ritorna , fai . 

Fin» T ornarò , sù : Ma non ti penfargià , ch'io voglia per 
te perder più il tempo e le parole con Erchilio,che 

farebbe m vano ver amento , * 

% 

SCENA OTTAVA. 

Forchetta > e Finerii. 

* 

1 0 tatto , s'i Jonqnì ',0 altroue: E x c' p off bile che 
queflo vecchio tanto mi fero , e taccagno , fi lafci 
trappolare da vn feruitorello come me i 
Fin» Co fluì viene allegro , e marauigliofo . Forchetta, tu 
fe ' molto vifpo , E non par -, che tu Jappia sfogare 
la tua vifpegga ? 

For. Tu fe * quafi'ndouina : Ma p ottetti ben tu dami 
commodità di sfogami vna volta . * 

• , Fh, 
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fin. Vh, vh, burlonaccio,cbè ti venga’ l groflo • 

For- ^tlferuigiotuo, Fìueriafina . 

fin. Tu fai pure , che non mi degni , Forchetta, forca 

Fot. Le forchette, non le fa adoperare cofì ognuno : £ poi 
non fon fatte perla carne frolla, che non vi fi attie- 
ne ; £ però fon qua fi difmeffe * 

Fin. Son ben fatte pel letame . 

For. S’iofufsiforca da ciò , non mi lafcerei pregare. 

Fin. Terò corrifpeffo alle carogne, ribaldo , 

For. E he,cbe miburlo\lSlon fai, eh' io fon tuo tutto tutto ? 

Fin. lì ora sì, che da uero mi burli , Cagnaccio . 

For. 'Non affé . Ma, vedi , feufami , ch’i’ho troppo da fa- 
re, ed ho troppa fretta. Vn altro dì ci riuedremo 
con maggior agio . 

Fin. Dico , ben io, che tu non degni : E che fretta è la tua ? 

For. Mi conuiene incontrare il mio Signor ’ Aurelio fuor 
di Firenze, che nè flato lontano già vrì anno , e 
portargli quello giaco, e quello facchetto di tefloni, 
che gli ho canati di mano al vecchio con vna fati- 
ca mirabile. 

Fin. Credo,che cifla bifognato vn grande ingegno da ve- 
ro : Ma fe hai a portare a piedi cotefla balluccia , 
con coteHi denari , e cote fio giacco fu le braccia 
mefchìna me ; tu ti'nfragneraitutto . 

For. Non dubitare, nò : Ci ho penfato anch’io . Me ne vò 
bora in Borgo San Lorengo per vn Cauallo ,e di Ict 
alla volta della porta a San Friano . jlàdìo . 

Fin. stàdio • „ . , 

- ^ Il fine del Secondo Atto . - - 

ATTO 

\ • 
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ATTO TERZO- 

SCENA PRIMA. 

I 

Vincaftro , e Miconio . 

0 ho affadiga finito di defi- 
tiare ; pel defiderio , eh' ? ho di 
metter qualche garbuglio in fa- 
uor del Signor Aurelio : Ed ec- 
, co apporto Miconio . 

Mie. 9 9 1 9 9 9 w Che venga l cane aro a tanta fret 
ta : Tfon m’ha l afiato finir di drfinare , che m’ha 
cacciato fuore. Che finire ? appena incominciare . 

Vito* Certo è mandato dal "Padrone a chiarirfi di qualche 
co fa t come afiutOì e ribaldo, ch’egli è : Ma quella 
‘ volta anderà fra Marinaio# Galeotto . 0 Micco- 
net volfi dir , Miconio : Che è di te ? Par , che tu 
habbia collera : 7^on hai forfè definato anchora £ 

Mie. Tu ft'quafi Prologo, 

Vin . Mene maraviglio : £* non fuot effer già tua v fannie 
a quefl’hora non batter mangiato almen due volte: 
“Non ti ricordi , quando erauamo giovanetti di 
quindici anni > andauamo infieme vegliti a livrea 
con quel Rgttor dello Studio in Siena ? 

Mjc.S io me ne ricordo ? 7 'fon ci riconofcemmo fubbitoì 

Vin, lofi pure , che tu fparecchiaui innanzi > e dman 
agli altri. ' ’ V* ; 

Mìe, Quefto i‘l cane aro, ch'ho addotto bora : ChcT mio 
~ " ~~ Padrone 
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Vairone no m*ha tuffato fparcccbiarc a mio modo 
appena m'ha lafsato flare a tauola mezza bora , 
cht m’ha c acetato fuore con ma fretta del dìauolo. 

Fin. L' mi pareua pure, che tu odor afte così ben d'acqua 
rcfa,com’vn barile. E che ( mezza bora fai I Sarà 
bene fiata intera ,sì . Ma che ti pare f In tanto 
tempo gli altri feruidori hanno neceffità d'bauer de 
fìnato , r affettate le cofe mal rifprfìe , e fatta anco 
qualche cofetta pere afa . 

Mìe. Con cotefìi T aironi non ci finirei m giorno. Ti pa- 
re il mangiare cofa da farfi in fretta ì Ti ricordo » 
che nel mangiare confile il vìuere, io : E co fi, come 
( per quanto fentij dire a certi fcolari, che pratica- 
uano con quel Bgtfore ) l’effetto viene a ejter tutto 
conforme alla capone ; così ne fegue , che chi man- 
gia viue i chi ben mangia ben viue , chi affai man - 
già affai viue , echi longamente mangia , longa- 
mcnte viue ; E perdi per viuere affai longamente , 
bifcgna mangiare aff ai longamente . 

Fin. Dunque il Mangia di Siena , eh* è Mangia fempre, 
viueràfempre. 

Mie • M agramente, che tpì atto affadiga bafla a’ Signori. 

Fin. Mi corpo della Guatt arma, che no ne feppe tato Mar 
gutte.T u non farefh d’accordo co miffer Branchita . 

Mie. Chi è cofluiycne ha sì bel TSfome? * 

Fin. E’I Tedante di cafa noHra . 7 ^ol conofci ? * 

Mie. L’ho veduto due » o tre volte alla voìba porta ; ma 
perche non farei d'accordo .con efìo ì 

Fin. Terche predicai* attinenza. 

Mie. Mngi faremmo d* accordo bcnifsimo \ mi mangiarci 

età, 
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ciò , che auangaffe a lui. 

Fm. Si forfè ; 7s (oh oflerua poi miga quel t che cerca pei* 
fuadere a gli altri,veh . 

Mie. Dunque è di que lische dicono, e non fanno , eh ? 

V io. Ben fai. 

Mic.E'pnfJìbile , che di quefli Hippocrìtonacci non fe 
nhabbia a fpergere vna volta ilfeme ? 

Fin. flati fempre , e fempre nefarà:Ma> s' e* f ac effe 

l’Hippocrito in qflo fola farebbe da perdonargliela . 
Mie. Coinè dire ? T^on imbrattato d’vna pece fola y eh ? 
Fin.Egli lodate inalba le feienge fino alle flelle f eIdio fa 
poiy fe col fuo f « pere arriua al citi del / orno : Biafì - 
ma i giocatori , ed io gli ho trouate parecchie vol- 
te le carte fra * libri ì Ma fopratutto , vorrei che tu 
gli fentifle lodare la cafiità a parole > e vedeffl poi 
come la vitupera in fatti . 

Mie. Idio mi guardi pure da sì brutta vi(ìa\ ohibòo • 
Fin. Egli ha taihora a fua cuflodiaje a pofla fua due>o tre 
M ic. Oh queSìo non credano . (donnei 

Fin. Tu lo puoi crederete volcdotene chianre t te ne farei 
veder vnafla più bella Giouane^che fi uedefle mai . 
M ic. S oglion bene fpeffo le pere megge cadere in bocca a * 
porci : Ma tu mi vuoi burlare ; Che allafè hartbbe 
bene vn buono Stomaco vna bella Giouanctche von 
leffe accoppiar fi con coteSlo mezzo moflro . , 

Fin. % (on burlo affé. Così nepotejjìmo hauer noi àncora • 
"Hpn è mai flato poffibiUt eh* io h abbia potuto ad - 
domesticarmi feco ; e fon quafl fei meft » che me la 
■ tien quan fugliocchij . Che fepure io non la uedeffi 

quafl ogni gì or no t mift ne vjcirebbe lafantapa, 

E Già 

* \ 
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ìdic. Giàfii mefi ? Cancaro : Cottila tua longa vogliati 
de fare fìar male , non potendo cauartela . 

y m ,'penfa t eh’ibo tanta rabbia con effo,che, sio potef- 
fi porrei vna volta farlo pafiare / otto a vn pon- 
te dileguo . 

J Mie, Chi ti ritiene . 

J'to. Afi bijognarebbe poi vfeir fubbito di quella cafa$ 
o per dir meglio, non ci tornare . 

Mie. Se noi vogliamo efier d’accordo,tifarol feruitio io. 

Vin. A che d’accordo? 

Mie» èA pigliarci per noicotefia gìouane a dìfpetto di lui $ 
quando l’harògafligato ben bene. Dimmi douefiàì 
Come fi chiamai Dimmelo il mio Pine afiro galate. 

yin. Tu mi burli , Lafiarefti apponto le Tauerne tu, per 
le femmine. 

Mie . Chef forfè non ui fi poffon più menare ? Tigiuroyche 
m’hai meffoin Jucchio di modo, che mi fon qua fi di - 
meticato il difguflo di non hauer finito di definare . 

• Yin. Se penfi di dir da vero ( ma non mi lafiar poi folo 
alle pefìe) ti mofirarò’l campo • e ti nominato l 
premio della battaglia . 

Mie. Digrati a non mi trattenere , ch’io ti prometto fiart 
alla tua obbedienza, quando ben mi conueniffe lofi- 

„ fare il "Padrone , che feruo bora , col quale fio m<s 

gho, ch’io fi a fiato mai con alcun altro . 

Yin. Poi ch’io vejjo^he dici da vero, io ti vo* contentare i 
Ma,vedi,con quefto patto ; che’l Capitano tuo Pa- 
drone non ne fappia mente : Che figli venifie vo • 
glia d’eff : rei a parte , non fi potrebbe far di manco-, 
€ poi andar emmo a pericolo, eh’ e’ cifaeejfe in mo-^ 

' i dO 9 
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io, che thaueffemo a laffar tutta a luì , 

Mìe. Credo , che tu mhabbia per corriuo , io : Sai puri 
s' ancho a me piace e{ier foto a’ buon bocconi. 

Vin. Dunque , mando tufujji ’n poJfeffo,mi vrntfli fcar- 
farei Oh tò. 

Mire, intendi fanamente : Mentre faremo tu, ed io m 
compagnia mi parrà effer foto -, perche fiamo >no 
medeftma co fa. 

Tm, » 4 He mani dunque j E perche tu fappia anch* ogni co 
fa^Quefìa è >na Giouane,che ( ejfendo da certi Cor 
fali Hat a fatta prigione con >nafua B aliate rifeat - 
tata da non fo chi in Meffina) mentre col nuouo To 
irone fe n andana a cafa ,lo ridderò in yn tratto 
metter mano allarme cantra altra gente, onde fio 
\ ventate , dandoft a fuggire , fi jmarr irono; e non fa* 

pendo ancho il nome del Vairone, non lofepper trol 
vare: Ma uenufe alle mani d' un mimico di quello no 
fitto Mae tiro ;lf mando quà a lui, raccomandando- 
gliele caldamente ; Ma egli impadronitofeneper fe 
le tiene inqucHa cafa quà apprefì o, dando ad intere 
dere , che fieno Jue parenti , 

Mite. Vedi arte da ricoprire la fua Hippocrifta ? £ come 
fi chiama la. Ciouanc f 

Vin. Si chiama Flamminia;ma coftui la fa chiamar Fio* 
rìnda, acciò che nonfia riconofciuta • 

Mie. H or fe* chiaro del tradimento} 

Vin. Ma io non mi poffo trattener piò » Se tu gli fati fer- 
uitio d* armargli l Campanile, luffa poi fare ante 
„ # del re fio . 

Mie. 7{on dubitare ; ti prometto armargli l Campani- 

M a le ,e 
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e le Campane ancbora: Voglio andare a metter - 
* N mi a ordine, 
yìn. Tortati da valente, Mddio . 

Mie. M'è vfeito l'^mor del capo, e la libidine delle caU 
cagnarfuando bo'ntefo chi è quella donane . Can- 
u taro . Il minor pe^o di me farebbe l'orecchio ,fe*l 

' padrone 7 fapeffe , che ci fa l* amor egli ; e poi ci ha 

fu tanta ragione, eflendo pur quella,ch'e ’ cerca co» 
tei *aw*4 inHan^a.Mafe non altro, quefta mia voglia 
di fichi fiorini ha pur giouato a chiarirmi affatto 
di tuttofi negotio . Quello balordello fe riè venuto 
meco , alla libera ,veh,come s'iofufli ; fuo fratello 
i : giurato . Horsù i all' andare al Capitano . 

VkUudb,ab,ah: M'ha pur fatto rider co fluì , mentre fono 
•’v fiato nafcojloyper intender quel, che direna ( £* «3 

i é accorto, che haueuo più voglia io di dirgli quel , 

* che gli ho detto ,che non haueua voglia eflo di chia 
tufi di quel, che gli pare ejfer chiarito, e s’inganna* 

p jo ho fatti due beni : He leuato di pericolo il Si » 
^ gnor Aurelio, che non penfaranno più a lui, e farà 

damevna manata al Tedante , chegliferuirà al- 
%- tnaco per vnabuona imbrunitura.V o’ parlare bora 

alla B aliai, per auuifarla di qualche cofa, Tk, toc. 

• * , . s 

»V V « 

SCENA SECONDA. 

> Fide lia Balia , e V incaftr o. 

.'Vi > 

• ' » 

G Hi batte a quefta porta? 

S ori io, madonna Fidelia $ il voftro Vinca» 
Uro ; che viene a rallegrarli con voi > ed off triruifi 
- - tutto, 
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tutto > quanto vaglia l'opera fua • 

Bai . I*o pera tua vai molto ; ma a che me n’ho a feruirc f 
E di che vuoi rallegrarti meco pouera , forestiera » 
eabandonata $* * 

« Di quel , che v’habbiate a feruir di me, taf arò peti* 

, . jarlo a voi, fecondo le occorrente: Ma il rallegrar- 
mi io con voi è per molte cagioni ; E prima per 
quanto è cónclufofra'l Signor Vranio, e la Signori 
Fiorinda ; che lo fio, per ejfere Stato qui prefente Sìa* 
mattina , mentre egli era fuor della vofìra porta, e 
voi dentro , e lei fra voi due t 
E al. Dunque tu fuSìi prefente S 
Vin. Tojjo qua fi feruìrui per testimonio ; che ero quafuou 
re : Ed al contrario de’ termini , che hanno i teSli - . 
• moni tiafcofti fiotto terra , m harete fempre alla 
f coperta . 

Bai Io l'ho ben caro ; così gli hatteffe ognuno a fuoi bifo* 
gni ; ne farò capitale di queSìa tua offerta , 

Vin. Spendetemi , come fe voi mhauejfe in borfa , e’n fra 
le mani, che ve la confermo . Mi rallegro poi , net 
fecondo luogo , che'l Signor Murelio farà qua Sìa - 
fera, o domattina al più longo . 

Bai Chi t’ha detto queSìo ? 

Vin. il signor Vranio, che l’ha faputoda Forchetta . 

Bai. Mi marauiglio,che non fia venuto a darmene qual* 
che nouella . 

Vin . 7{on vene marauigliate ; ch’egli ha molto da fare 
m beneficio voSlro , e del fuo padrone ; poi che ha 
f sputo , che quel Capitano , che rifcattò voi, e la Si* 

■ gnor a Flamminia da’ Corfalfiè venuto a Fiorenza, 

£ 3 ed 
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ed ha f apulo , che voi ci fete , efete in queHa e afa 3 
Terò Hate auuertite, ch’egli non veda ne voi , ne! 
lei , fe potete . 

tal.Come,s’iopoffo? Potrò beniffimo . ^in\i mi font 
ingegnata di farlo molto prima, e pià da certi gior^ 
ni in qua, che mi fon accorta , che vn ceno brano ci 
patteggia intorno, e m' è par fotche [ornigli lui • 
fin. Dunque l’hauete riconofeiuto ? 

Bai. Cotcjio noi pojfo dire , che non l'hauendo veduto fe 
non vna volta in Mcffina, nel colmo de miei dolo- 
ri, non m’entrò coti ben lafua figura nella [anta* 
i sìa; ma ne dubitano. 

fin. Sappiate, ch’egli è de[fo,non ne dubitate pià niente . 
tal . Ti ringratio di qucHo vtilifsimo auuifo : Onde cote 
maggior dcHreg&a andarò guardandomi da gli 

ócchij fuot . , ÉÉÉir* 

fin. Hot sài Mi rallegrò poi detta nuouatonuerfatiónci 
che da qualche giorno in quà hauete per cafa. 
tal. Di Genitia vuoi dire ; è’ vero ? 
fin. Di Genilia , e del -pedante anebora : 7{on e egli vtr 
bel trdttenitore ? 

tal. E di che forte l Vhfe tufapejsu che feccaggine , che 
mi viene I m è venuto tanto a noia,che ogni volta, 
ch’io' l vedo mi vien la febbre * Come potrei fare 
^ alenarmelo dattorno? 

fin. E vna Cofa facil facile < fe Vói volete* 
tal. Come fio voglio ? Vedrai, che non paffarà molto, \ 
ch’io mi leuarò di cafa colei, e cosi noti batterà più. 
occaftonedi vernimi * . 

fin. Sì. CHE ione non fon carente non fi calano Corni 
x . Me . 
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94 a io vi uoglio motivare vna via più coperta ,cbe 
non parrà, che lofcacciatc, e verrà da lui a cattar - 
ni dì cafa la Colei : Che veramente fi a troppo ma* 
le in compagnia delle votive fanciulle , che Jom 
fpecchtj d'Honetìà. 

Mal Credimi , che m’ha già meffa in fofp etto, che quefla 
Gemila ; hafla , 

Vin. Won ne fofpetlate punto . Ma fe volete leuarui 
l'ompaccio di quello merlotto ,fate a miofenno. 

Mal. T i prometto efeguire quanto m’ ordinava! -, Chebé 
a fare? 

Vin. Tot che' l promettete sì pront amento, io' l dirò. Mane 
te a fapere,ch'i'ho meffo ordine, che' l Tedante hog* 
gi fi a toccato a ciuetta:7^on può (fiere, fe voi tlate 
auuertita , che non fentiate , e uediattquefia fetìa • 

Mal. La vo' vedercelo credeffi flar tutto' l giorno a difa* t 
gio alla Gelofìa . 

Win. *An%i voglio, che voifliate appreffo alla porta , to'» 
nendolathiufa , e quando fentirete fonare a Corte* 
pietà, aprifela,chiamatelo,ritiratelo dentro, r ri* 
ferrate la Jubbito, acciò che colui, eh e farà lafcfla, 
non entraffe anch'egli. 

Bai. E che n'ho a fare poi colà in cafa ? 

Win. Tfafeondeteio , che noi veda Genilia,che facilmente 
gua darebbe l difegno » 

Bai Echedifcgnrdifaret 

Vin. V. d irò . Il mio Tadron vecchio , penfa , che quetU 
Tedante fta vn Senepa , e io vo' farlo chiarirei 
£* n tanto fargli ancho vfeir fjlmor del capo. 

Bel. 7{oo t'intendo» 

* 4 Oh, 
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V in. oh,c ancoro ; Hora me n’auuedo , che non mi potete 

< • intendere . lo non v’haueuo detto , che 7 Vecchio è 

inamor ato di Genilìa,e che m’ha pregato^h'io ope 
ri con voi, che gli diate capo franco, per effer'hoggi . 
con ejfa nelle voflre flange-, ed io gli ho promeflo . 

Bai. Se tu gli hai promeflo [promettigli, eh' io non mi vo - 
gliontrigare in cotefìe cofe : Mi marauiglio di te > 
che m babbi’ n tale fìima . 

Vin. Che dite t Di che vi mar animiate ? Credete,ch'io 
nonviconofca benifjimo ? 

Bai. Setà miconojcejsi beniffimo , non mi parlare fli dì 
quefìecofe , non mi fare fcanializzare , che noi 
guafiaremmo tutto l’ ammalo . 

Vin. lo non vi vo’ rifpondere come farei , s’io non vi co - 
nofcefji : Ma lavatemi finire la mia propofìa. Che 
credete, ch’io voglia da voi ì 

Bai. lo noi fo,io. 

' vin. Se noi fapete , dunque non v ’ adirate . . y. 

Bai. Seguita fu: Con la p attenga . 

Vin. M ’ hauete cauato difcflo; non fo , s’i’ mi ricordarò, 
ne quel , che ho detto, ne quel , che ho a dire . 

Bai.] Hai detto , che haueui promejjo al Vecchio , ch’io 
gli darei campo franco . 

Vin . Madonna nò. non diceuo cosi -, non hauete intefo. 
Diceuo , che gli haueuo promejfo parlamene ; e ve 
ne parlo , ma non con quella intentione , che penfa - . 
fi le uoi: Che quanto ho detto al Vecchio è flato per f 
cacciargli carote. 

Bai. lo non ti fo intendere : Dichiarati boramai . 

Vin. Voi hauete ad accomodare il Vedante in modo, 

ch’io 

* ■*- 
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ch'io lo pofja metter in mano al Vecchio incarnì 
bio di Genilia , e poi la/fate fare a me. 

Bai E come uuoi,ch'io laccomodVTu mi uuoi intrigare. 
Vin . lo non vi voglio intrigar niente. Ma acconciatelo a 
vottro modo , pur che mel facciate fapere , poiché 
l'b antefatto. E fiate fi cura,che quefia burla farà 
meno di leuarui di cafa la pratica del Pedante ,e 



di Genilia , fen\a polirà cagione, o Japuta . 

Bai Tur ch'io non fìa' n Cannone, peki Che alla fe, alla 
fe tu non n’efcirefli pel rotto della cuffia . 

Fin. Sefcandolo alcuno neriefce, che noi credo, voltate 
la piena fui mio,e laffate pefcare, e trefcare a me. 

Ballo non ti dirò altro ; tu m’hai'ntefa . 

Vm. lo v 'ho intefa beni/ simo . Co fi fatemi conofcer voi 
d'hauer intefo me . 



B al. Horsù ; io me ne voglio entrar e' n cafa , che mi pare 
ognhora, che'l Capitano fia percogltermi qui alla 
fprouifia. riuederci poi. 

Fin. Tornato per fapere quel, che hauerete fatta • 



SCENA TERZA. 
Aurelio , Emilio , e'1 Pedante • 



Q Vando vado meco (leffo pefando mi rifoluo che niu 
na cofafi pofia trouare di tata eccelleva in terra, 
quanto vii fimico,ilquale a ragione tal nomepof- 
Jegga;Laqualcofa ho beniffimo efperimcntata nel 
£ Carnicina d'Vranio-,che no folamente ha ricettata 

la mia Signora Flaminia ; ma ancor a ha operato, 
chefuo Padre le.dia quefia fua caf diche fe io firffo 

bauefsi 
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bauejji battuto a eleggete , non hauerei faputo ftar 
meglio, sì per la vicinanza di cafa mia,a me com - 
nodiflìma bora, che fon tornato » sì ambora per Iti 
>icman%a di lui, che nella aflenfa mia ne può ha - 
uer tenuta: quella cuHodia , diche iopregato l'ha- 
ueua con mieh tleredi Cicilia jneglio,ch' io non ha 
aerei faputo deftderare *Ancko , doppo la gratta, 
che vuoticene dal Cielo , hauendo vn tale .Amico , 
jfaggiugne V Amore ,e la fede d vn buon Servidore, 
quale a me è flato Forchetta, che pufpoHele molte 
tofe operate per me da hoggi ndietro, ha faputo 
quella mattina ritrouare inuentione da cauar del 
contadi mio Tadre cinquecento feudi , da poter con 
e(Jì placar lo [degno di colui , dal quale io trafugai 
lamia amatiffima Flamminia \ che qua s'è fatta 
chiamar Fiorinda . Ma io vedo il Macflro,e'l Ta- 
dre del mio Franto ;ben vorrei falcarli-, ma note 
Torre' nterrompere i lor ragionamenti » Tratterà 
vammi vn poco da parte . 

Fmi. ltvoflro tanto fpejfo tornare in fu le medefime, 
Maejlro, mifafofpcttare, ( he . 

Ted.Sufpicione alcuna, f mi a cagione jn uoinafeerno deh 
£. mi. Tant'è, quello voler fi metter fra Tadre, e Figliuo- 
■ lo ha bifogno di molta giulìifìc anione . 
Tcd.Iuftificatio cftproptervnpiosJo, che veracemente, 
e fen^a fa dacia , a paté facenti le prave oper agiati 
dello da me correptioni non paticnte difcepolo , e 
Toflro inobediente libero Franto , vengo ; di gialli* 
fi cagione alcuna non abbtfogno . 
yiur. Tarlano del mio carijpmo Franto . 

Egli 
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EtHt. Egli è vero, che Cranio s'è prefa troppa liberta me* 
co, ed io fono flato con effo troppo ageuole : Ma io 
tni ricordo batter fentito dire , che quei , che fanno, 
più pìaccuolmentc gafiiganó . 

Ted,DotÌa,ma fallace Jet Comico 'Ptauto.fententyprO* 
lata dal vecchio Thitoxene all’ ifìejfo proposto * 
ìdefi.Leuiter qU'fcuiunt fapiùnt magis.Verciò che 
pìaceuolmente efier punito merita quegli, che mez- 
tolanamete pecca ; ma il voHro franto; che gran* 
demente pecca, di gaftigagioné acerba è degno, fri 
non m’hauete anco lafciatO il fuo errore patefacere. 
Emi Ditelo dunque ; no mi tenete pii* n queflo laberintO . 
Ted.fr 1 \AdólefcentUlo, non ancor di prima lanugine ;n i 
Vece di exer citar fi nelle pattare , dar opera a fer- 
uir donne con ittecebre,e mollicie;ed a menare vna 
foigd, laida ,gualercia , e mefchina forte di vìuert 
efferfi prùpofló, è indegno facinorè . 
r jtUY. Oh quanto mi dif piace vdtrè , che’l mio franio fi a 
caduto in tal fof petto i forfè, per mia cagione l 
Tei, dà nel preterito fc culo quando, per qualche folla%- 
%cuol ricreagìone, era lo difcepolo di tale etade dal 
Cttnna fio allontanato fi alquanto >reuerfo a cafajo- 
fio apprefìo al Treceptore fedente veduto l’hauere - 
He $ leggendo di dottrina libri ripieni , efe mìnimo 
Orróre , o fallo in tale Audio cómmeffo haueffe, va* 
pulabat adpernicìetri* 

Emi Dette ‘Pernici . boggi , fe ne ve don radè , e fon fatte 
bocconi, ó da ghiotti, o da Signori » i poueri galan - 
“ thuomini mrfv'atriuano a botta . 7^on è più quel 

tcmpotMaeftro* • 

ft V* ** * 
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Ted.ld equidem certo feto : Terciò che per li tempia ni 
dati i Giouani afarfì meriteuoli degli honoripubli 
ci arriuauan prima , che a lafciar Cobedien^a del 
Maeflro: Ferii hodic, non prima li cinque anni at - 
tingono, cbe,Je'lTcdagogo tatifprr li tocca co ma- 
no gli ropono cola tauoletta i(capo\E per deterio- 
rarlo, il Vadre fìejfo ride in bocca al figlìuolo,dicen 
dogli, 'h {oflereflo dum te poteris defenfare mima . 
*4ur. CoHui non fa poco , fe da vero / campa dalle pu- 
gna d’ Franto . 

Emi. M a chi è colui , che pare , che ci fiia afe alt andò i * 
Ted. 0 Domine mi , mi bere l 
Emi. Che è fiato ? Che è ì Chi è f* 

"Ped. Que gli è Aurelio, ben del voHro Franto compagno 
di [cuoia ì ma nello addifeere non ftmili a lui con 
impudiche Donne perdentefi . Ben auuenturato 
Mefìer *Acr orilo, che per Je lo produjfe . Ben tor- 
nato il mio u tur elio . Salttum te aduenire gaudeo • 
%Aur. E voi l ben trouato , Maefìro mio honorandot . 
Ted.C ofiui uer amente per auxilio,e non per incommodo% 
e trauaglio del Tadre è nato : Egli , obfequentei co- 
fiumi , e comandamenti paderni , l'ondofo pelago , 
per rie att amento delle familiari foHange y pajfato t 
e ripa/fato haue : Egli a Franio d'etade coft è pa- 
. ri , che di tre dì non l' eccede ; ma d'ingegno più di 
trenta anni è maggiore . 

Enti. H orsù-, Maeflro, io non pofìo patire , che me ne di- 
ciate male co ' tefìimoni ; mentre fiamo fiati a folo 
a foto v'ho comportato ; hora,fe non vi rincrcfce lo 
fiore in cafa mia , tacete • 
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Aur. Ah , Signor MaeHro, perche franto [degno con» 
trai mio Cranio ? r" ■"* 

Ted. Terijt tihì fodalis . 

Aur. Eh t non dite qucHe eofe . 

Ted. La cofa al mio detto conforme Ha pure . 

Aur. Che è flato ? Che batterà malfatto Vranic * 

Ted. È deperditOyè'moribondoper Amor d’vna, tenera 
sì, ma fallace femminetta y di cui la facciala gli oc- 
chuj vn paradifo moflr andò fi, fono alia crumena le 
mani vn purgatorio , mentre le lafciuie all' animo 
vno’nferno effer fi preparano . 

Am. É gran cofa? £ fi gran male a vn Giouane ef- 
fer inamor ato? 

Tei. Effer amante non penitus dìfconuenìente faria , con 
debiti modi però ciòè(pofìhabita l età troppo gioite 
nile ) farìè decente diligere a fin di legiptimo Hy- 
meneoynella maniera A dir fi fuolc,fivisnubere % 
nube pari : Ma V amare tantum ad libidinem de 
decus eft ; & eo deterius precìpitandofi in vn pe+ 
lago da abforbiregli humani ingegni. 

Aur. E doue è (jueflo fi pericolofo Mare ? 

Ted.Hìc-j in vicinia : FeminaperHercole di decora fai 
eie , ma di perigliofo ingenio , e di peregrine coHu - 
manze, e di vaga volubilitate . 

Aur. E di qual Taefe è venuta Cofiei ? 

Ted. Dall ’ lnfula Trinacria , vel Triquatra : Tra Telo - 
ro ì Vachino , e Lilìbeo tal voragine for/e ; Ond’io 
pauento > che quale Scilla , o Caribdi fia per fare il 
mio difobbediente difcepolo fommergere nel vaflo 
gurgite, oue già è immerfo m 

\ Q* ale 
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jLur. Quale è'I^ome di qutfia Donna ì] . * - 

Ted.F brinda ~ 

jlw. Fiorinda ? Voi jet e in errore,Maettro,Io fo tutta té 
cofa come Ha appunto. Voi accufate a torto lo in- 
nocente Vranio. Palla diligente cura, cb'ei tiene di 
cotefta Fiorinda a'prieghi d’vnfuo caro amico f na • 
fee il uojìro fofpetto,Egli no V amaini voi l crediate, 
*ped. Cotal gouernamento , e cura in verfo l’amica dello 
am ico alegge r fi conuient ? Di notte tempo# di na - 
Jcoffó no J olo dagli occhij p adorni, e magifiemUma 
da quelli anche di lei familiari, ad illam introiti E 
fin che gelata corra al fno antico kofpi^io l'Ami- 
* ca di T itone ini co l’amica propria dimorare* E per 
non efier detetto per la diurna luce , ma per potere 
a tempo abripere fugam,aiduc ere Ih orologio fuc« 
gliatorio ad efeitandum accomodato ? E perciò che 
quafi in fragranti fu da mi afialito loquente di ciò 
cum famulo , mentre io, per ridurlo ad fanam mcn- 
tem, redarguendo l' andana# detenendo con dire di 
manifestarlo al Genitore, mini tari quodfi dicerem, 
quod fi diceremì Chefegnalifon quefih Se no che in 
yn medefimo [ubbie tto, io’ l difcepolo,tu l’ amico#* l 
Signor Emilio il figliuolo h abbia perduto "Però che 
perduto fiimo io colui, che* l pudore habbia perduto , 
’Jiur. Oh, Vranio, tu m'hai tradito -, tu m'hai morto, Vra- 
nio:Ma ne farò uedetta fopra quella ingrata, jt chi 
fi deue piò crederei Di chi piu fi deue alcuno fidarci 
&ed. Vedete come $gra, e dolentemente iella conuptela 
dell'amico le nouelle hafentite ? Voi, che Tadregli 
fitte, e noi credete , o Stima non ne fate alcuna . 

/ ' 1*2 
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Mini. Umetto (loviuoglio pregare con tutto l c non) poi 
che fete tato fuo amicone ual talhora più la mante* 
ta <C vn buono amico *hel' autorità patema ^orna- 
telo voi co le voftre preghiere , eco 1 vojhri buoni est 
fi) nella buona ma\ che le mie minacce no baftano: 
Così per voi falueretc l’amico, e per me’t figliuolo» 

Ted. £ per me l difcepolo . 

A ur. Volentieri m affaticherò in queflo per V» S. 

Ltm. Venitene in caja meco , Maeflro . 

7>ed.£cce ego, quantunque il lafciarmicon * Aurelio ado* 
per are ^miglior farebbe . 

Mmì. Ba fiera dafejolo : Aurelio , habbiatene cura, e ri- 
prendere come fi comient co fluì, eòe fa vergogna t, 
me , a voi, e a tutti gli amici . 

mdur. farò quanto mi parrà a propofito. 0 Amicitie del 
mondo l A chi più fi può dar fede ? L’Amante ti 
lajcia,l’ Amico ti tradijce : Si che in dubbio rimani 
chi fi a maggior nimico, ò l'Amico o l’Amate,Vra 
nio,o Flaminia . Quegli nel tuo luogo fi pone^uefla 
dal fuo albergo / caccia il tuo cuore, cdaltrm fatta 
bramofa te abborrifce,te fpreg^a. 0 Amore, a che 
mi configlielo Camo.Così mi fij tufauoreuole,com* 
troppo ardentemente l’amo . Infognami tu, comio 
debbia fare,acciò ch’ella non habbia a dire d'hauer 
trouato di chi beffarfi . Mi farò amare col fermrla$ 
la piegherò col donarle quanto poffo , fino alle più 
care cofedi c afa mia. Ma che dico f ciocchi lo 
famo è vero : Ma vorrò patire, che di me fi rida t 
Di lei voglio potermi ridere io. Spoglicròmi d ogni 
f enfierò , che per lei mi tormenta , rimarrò libera 
u dal- 

i - - •** 
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dall* jtmor, che per lei mi legale dell* arder, che per 
s lei m incende . Già mi ferito di lei partir la voglia 

dal cuore . Già mi rif oluo confegnar a mio Tadre 
l’oro,che con l'inuention di Forchetta poteua dirgli 
chefujfe fommerfo in „ Arno . Così lafcierò l ingrata 
Donna, e* l perfido mimico a difenderfi foli contra le 
ragioni del Capitano Germinot auro ;il quale co mia 
pace] , e con mio guflo farà forfè di loro la meritata 
vendetta. Ter Forchetta in qualche modo impetre- 
rò perdono da mio Tadre delle fue bugìe . . 

SCENA Q_ V ARTA, 

Erchilio , e Genilia . 

* . 

» ’ ' " i •* 

G ià mi par bora , che facilmente potrei riueder Fi - 
nerìa , mi pare ogni momento vn anno , mentre Ho 
fofpefo della rijpoHa,ch* ella fia per arrecarmi . 
Gen. Fineria non fi vede : E pur mi promefie di tornare : 
Ma vedo Erchilio. Voglio incontrarlo . 

Ere. Genilia viene alla volta mia . Oh quanto mè diffi- 
cile il fingere con coHei . 

Gen. Erchilio , non degnate , eh ? 

Ere. Oh, non vhaueuo veduta , Genilia amata. 

Gen. Eh cuor mio ; già penfai effer da voi amata , men* 
tre ceran tolte le occ afioni di poterci vedere , e par 
lare , per li difpettofi impedimenti, che ci qrrecaua 
la Hretta feruìtù,ch* io faceuo in quella caj acquan- 
do finalmente moHraHe Struggerai di defiderio di 
poter effer meco ; Ma da due dì* n quà^h* io fon fat- 
ta dime più libera , non bautte cercato pur mai 

• di 
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dì mirarmi , non che di parlarmi . 

Ere. Ter che voi fiate fuor e di quella cafa , non però pof- 
fiam dìre,che affatto non fiate fiotto la cufìodia al- 
trui i poi che'l Tedante pel parentado , e madonna 
Fidelia per la feruitù , che le fate , vi fon fuperiori ; 
Onde per non cagionar di noi maggior fof petto , fo- 
no § iato guardingo ancho piu » che prima , ritiran- 
domi dal vagheggiami. 

Cen.S'io non conofcejjì la vera cagione del voftro ritira - 
mento, potrefle farmi credere quato vi piace di dir* 
mi, ma' gattucci hanno aperti gli occhifi altra, che 
me fi vagheggiaua allefineHre di quella cafa : Cre- 
dete, eh' io non mi fi a accorta del tutto ? La fredde^ 
%a,con laquale uoltate in megli occhij hor eh* io ne 
fono vfeita, non ha che far niente col femore , e con 
l' ardore, col quale driigauate in meglifguardi pri 
ma . Sciocca ,ch’io ero , a credere , che le faette di 
cotejliocchif ladri haueffer per fito berfaglio quefia 
mia, qual fi fia, infelice belletta . 

Ere. Geniiia,hauete il torto , nefo per qual cagione così 
vi lagnate di me. v 

Cen. Come noi fapete ingrato ? L affi amo flare,che prega- 
to più volte da Fineria per mia parte , che voi mi 
volere am are, le defie piu volte rcpulfe; queflo non 
tri annoia tanto,quanto che, fingendo di laffarui da 
leiperfuadere , in vece mia hauete amata Fulvia , 
mostrando amar me, per ingannarmi forfè, e feruir - 
ui di me a * vofhri difegni,i quali vedendo bora [va- 
niti, non iflando io più in fua compagni a, non cura- 
te più di vedermi i Queflo è /* amarmi , che dite \ 

F Gi- 
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Ere. Gemila , wrfwfre voi con la vojìra oflinattoncvokfìt 
• difender cote Ha oppiatone -, t-d io la verità del cuor 
. mio, non faremmo mai daccordo : Vero fi a benebbe 
voi vi ritiriate , rjpojandctui tanto, che quello po - 
- , co di Gelofia , che a torto v’accieca , vi la [si vede • 
re , e difcerner meglio il douere ; Andate in cafa , 
e ripofateui , che facendo così tregua con vn poco 
di dolore 9 thè v affligge non farete ‘poi di cote» 
fio parere* . . 

Ce». Che parere iV non parere ? Diro , che per ragion di’ 
■promefj a fattami per bocca di Fineria voi fete ohm 
bligato a amarmi, e voglio, che m'amiate . [ 

Ere. Come ? In qutHa Città le Dorme tue pari sformano 
■glihuominit . . ^ v 

Ce». E marnerai a tuo difpetto * E fe non vorrai per 
jtmoreiper timore, o per for\a mi concederai quél* 

, losche da te bramo ; m'hai ' ntefa ? 

Exe. Così non t'hauefs'io veduta maì : j,tmérar\a,\mmon- 
da Jtrpìa . ‘Kon t'ho amatalo t' amo, e non t'ama 
? to già mai : K[e per ^ imor , ne per fora non hauc* 

ra i da me altroché odio, e difpetto , sfacciata , ar- 
rogante , indegna del nome di Donna, vituperio def 
feffo femminile, Leuamiti dinanzi, eh' io non fochi 
w r mi tiene, ch'io nontifegni in faccia ; acciochetufy 
riconosciuta fra l altre infami tue pari . 

Ce», la rabbia mi toglie le rtfpofle sma non vinaio , /e 
non me ne vendico - 

Ere. Tur mi s'è leuata dauanti . Vt dì in quale incontrò 
. . io mero dato . Ma ecco Fineria . <vt 

‘ JfKtì 
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,, S CE N A Q V l NT A.. > 
f inedia, «Ercliilio. \ v , . 

S ^Arì botta, ch'io torni a 'vedere ciòcche meco togli* 
anco più ragionar Genilia : Ma ecco'l fko Tuggio. 
Ere. io non fo fra me fìej fio benfare in qual maniera mi 
ti debbia bora apprestare auanti , ofdegnofo , o 
burnite . Forfè dóuerei con humiltà venir pregane 
doui,che incominciate a f coprir gli effetti di quell* 
pietiche fl amattina mofirafìe bauerdime: Ma il 
conofcer poi , t he quella fu finta , e che piu tofio cer 
cate precipitarmi , che aiutarmi , ni' empie di tan- 
to fdegno, che quafi quafi in ira volgendoli ,mi v* 
prouocando a vendetta . 

Fin. Ohimè : E che vuol dir quello ? Che v'ho fatto io t 
Ere. Che m’hauete fatto , dite ? HS(ol fapeie voi , che 
m'hamte fatto* ' 1 " . * > •: 

Fin. lo per me non fo d b auerui fatto , fe non bene, io. 

Oh poueretta me\ * ’* 

Ere. Von vi dolete , nò 5 che'l'percoffo fon io j ame toc * 
ca a dolermi . ji che effetto bauete f coperto a Ge- 
nilia, ch'io non amo lei ; ma la Signora Fuluia ì 
fin. Io quefta cofa ? mi marauiglio di voi, io . - 
Ere. E chi può hauerglielo detto altri » che voi ì Se eli * 
pur bora in quello luogo fe rii lamentata meco,ei 
è [cappata in parole fi fcomeneuoli , che m'hafat- 
( . to adirar f eco fuor del mio coHume , e quafi ho 
bauuto a dargli leinà'ninètvifo* ” ' r '♦ 

Fin. T^on credete voi,che la Gelofia le habbia apertigli 
Qccbtj 1 e gli orecchi] ferina, l' opera miai in total- 

F a ebe ] 
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I{ag, Son io? Io fon dentro, non di fuora , c/è fi/ /c'rò, no* 
fcai bifogno che ti fta aperto . 

Fi», Eh aprimi , che fon Fineria : J^on mi cono fri? 

. I{ag. Hora , che mi dici’l nome, sì , che ti conopeo , Che 
diauol di creanza ? Ognun-xhe batte a quefia por- 
ta iVuol'effn'io : E io vna "volta vo‘ romperla tefia 
a vno , e afcoltar poi a chi duole . Che vuoi buona 
limofina ì ■ • • — 

Fin • Buona limoftna debbi hauer hauuta tu, che ti cibi , 
Com è buon vino cote fio ? 

mag. Quello è vin vergine j D'vna botteghe non ha mai 
hauuta cannella , 

Fin. Sarà vergine la botte dunque, "4 r • -*• i 

J\ag. fè, tu dì vero, che* l vino è già vn peTtfp, che fo 
- fuerginai. < 

Fin, Oh, come fai a camme, che fe piccino ì \ 

I{ag.TerlofpiUo,vehì / ro # 

Fin. E tu fe* lo fpillatore ? - ' 

Rag. Ben fai , chi te l*ha e * detto ? 

'Fin. Oh, Botte difgratiata ; hauer data a tela fuà vergi» 
nitdyche no puoi conojcere ancora qual fiali-buono, 
e no fé alto vn palmo: 0 ella è piccina comi te, o tu 
hauer aihauuto a pigliare il predellino p arriuarci, 
J{ag. Tutte non pofioneffer grandacce come la tua, che 
per grandiffima cannella, eh ' eli' babbi a, in ogni 
modo fempre geme . ; *•- . 

Fin, Tu t'inganni ; Ella geme, perche non ha sì fati* 
cannella, che lafuggeUì bene . 

F^g. Debbe hauer la bocca tarlata però i Ma non tifi 
ripara con la Poppa i 

f'j* ti 
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lungo andare s infradicia.egaajial uino,chefenm 
fujjt per rabbia di grandini ma f et e, io,. in quanto a 
mejì°n nt btrei mai* p\qg{ipn più certe fanneltoue 
dilicatCiC ome ud.dìrio,chefuggell'm btn bene^a 
la fsarne pier puiun^gpfcja^h'è ma cotentegra*. 
Sut- intendo ,V ’uoi fat- 

te col ^allettino t come l pifpino della fecchja , che 
ftà a II acquaioli abìfognarebbe polche la botte fi 
mantenere fempre [chiotta^ e noti tarlaffc , o ( per 
*• ) nonfi sbocoqcellajfc m quà,e i* 

là j che pot ei vuole in ogni modo la Hoppa . ' 




- w " oo 0'.yXv, r * i ^ V * 

fie cofeyafarfeUf^Tefi upol chiamar gente pratica,, 
comefo io , e non certi facchinacci di/utili , che co», 
; la punta di. quei lor coltelli tutta tutta la gua - 

£ diano >elatouinano : Evediben poi,che>dalla pri - 

* • ’ ' w* imbottati#* in su, con gran fadiga,fe ne può 

baùtte. h#HQr&che nonyoglion tenere . 

%ag<le nbfon àunq;tutte a,vnmodo:lùho seprc intefo di 
\re>cbefi dura maggior fdticaafarlttener la prima, 
3 » ^ *olta,che t altre facenddgruma di man in manq . 

• wia. Oh; tu ti Je * mangiata la. Zuppa con tanta ingordi - 

già, che ti fé imbrattata tutta la faccia . 
bornia fi laqqj-no $ come la tua, che no fi lauama}» 
fin* Ter che? Tronfi truoua forfè acqua per la mia ì 
Ben tredo, che tu n adoperi molta ; ma non bafìa^ 
che la macchia vien da T^atura, e non v’arriua . 

. *f ' ‘ J* % ‘ "* “ ' " Tm 
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Fin. Ttt mi nefcivn trinar elio, e sboccato ; intendi r* ♦ 
Rag. Odi iio Stendo . Tu vorrdìì, ch'io fuflì vn triHo 
grande , e abboccata, è e’ fero ? 

] Tìn. T^on piè , »on p/« ; LaJJdmi entrar * in cafa > ch’i 0 
' * ' hobìfogno di parlare a Genìlia . 

%ag. Treno* che quel Gentilbuoma notici veda* 

*0- ' • ; SC E NT A SBTTmÀV 

Oi>: • • : Vranio > e Aurelio i / l - 

« * M :v ; .... .*•»!■ .. . v r r • 'C- : v* 

TT 0 intefo dal Mdettro,che è tornato Aurelio ; mi 
' Il par mill'dnai di vederlo, per allegrami [eco de] 
' [uoi,e de? mìei -Amori * ‘ : 4 - 

%Aur. Hqricifiò ho refóbuon conto a mìo ?adrr,t fon ri» 
tnafo fenga vn feldo * vomidami m quella mia 
■„ fchernitrìct* . t 

'fra. ir egli qnefìd iìtnìo card Amico'? \ x ] ' ^ '* * v/ ^ 
*Aur. Ma; è egli quefto il mio crudele Inimico? 

Fra. Egli è defjòi 1 Ben tornato il miocatìfsìmùAifftìfa* 
'AunBetUYÓuahr, Vranio* ~ *“ 

Fra. E già tantoché non ci fìamo uedutiche fenon [ape* 
* ‘ ua di certose he tu eri tornato, io non ti riconefèeua. 

Se * crejciutoyingrajlato , fatto belìo, che pai vn al- 
tro ;PogHb per allegrerà , che quefla fera noi et* 
"niamo infìemt* ; — *' '«• V 

Aur. A dirtela, io non mene fentorrmfravoglia,cbe pik 
tofÌQ ho tòHomaco troppo ripieno. .. 

' VraiE che male t' è egli fopraggiiita in quefiotuorìtornfi 
. •/tur, Crudelifpmo. * 1 ; 

Vra. E da che può effer cagionato ? * ' * - 

i;:4 f '4 
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’jlur. Dalla tradita fede, eh e haueua ripofia in vno, ch’io v 
: • penfaua ejfsrmi amico . 

Pira. Molti fon hoggi al mondo di queflo fare , che Jliman 
{ • doli amici , l’huomo gli fcuopre poi faift per molti 

inganni , di lingua fcandolofi , d'opere pigri » e di 
fede fofpetti,evani . , 

jtwf. Certo , efre hai i co fiumi di co fioro molto bene a 
mente : Ma hanno ancora que fi altro male , 2\£o» 
fono amici a veruno, benché fi dimoHrino ; e dentro 
' al cuor loro tengon ciafcuno per nimico: Ma quado 

. • f enfiano ingannare altrui, effe rimangon delufi; co» 

me interuerrà a cofìui j poi ch’io mi fon rame àuto» 
accorgendomi , ch'egli ( quanto afe ) era per farmi 
„ dij perdere gran parte del mio hauere « 

■pra. Bifogna , che cofìui fia vn grande fielerato v 
»Aur. Tanto lofiimo anch’io, 

Pro, Ter tua fé , mani fe fiumi chi fia x ch’io me ne poffa 
guardare . . v . 

+tur. ISfon te neguarderefli mai;flà troppo bene co’ fat- 
ti tuoi; Chefe ciò non f ufi e, io ti vorrei pregar e, che 
gli facefii il peggio , che tu potefii . 

Pra. Dimmi pure chi è cofìui ; e s io non gli fo il peggio » 

, ch’io so, dì poi, che anch'io fia da nulla. 

’iAur.Da farne poca fiima è egioco tutto ciò è tua amico, 
Vra. Tanto più dimmi chi fia, ch’io non iflimoT jlmici- 
ifiad vhtale. 

’jlw, lo nopofiofarc,a ’ tuoi preghi di no palefartUlfuo 
nome.Vranióftu m’hai rouinato dalle fondamenta. 
Pira. Ohimè ; che coja è fiata? , . 

%Awr. Che cofa è fiata: T^on t'ho io mandata già fei mefi 
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„ di Cicilia vna Giouane , fregandoti a tenermene \ , 

cur adorne dela più cara cofa, che io hautffi ? 4 , 

Vra. Tuonilo mancato farlo al poffibile, 

*Aun forfè non eran Donne in tutto firen^e,con (equa- ^ /pjiu, 
li tu ti potejji ’ntrinficar e , fe nòn quejla , che t’ho l / 
mandata io S A 

Vra. Aurelio fio non fo chi t'habbia leuato il fenno ".Stai 
tu, pure , in ceruello ? 

^Ahy. Cofi fu fi’ io Siato a tempo . Ho faputo il tutto dal 
noSiro Maeftro , non mel negare : T u m'hai morto , 

Vra *Anchor mi tenti t Ma dimmi per tua fé; quale èia 
Giouane , che tu ami $ 

+Aur. flamminia ' forfè noi fai 

Vra Qui fon due Flamminie » dichiarati, 

*4 ut. Come due flamminie ? 

Vra, Due flamminie ; ambo fonile; ma l'vna % e V altra 
qua è intefa per Fiorinda . 

vdur. Hqy sì, eh* io vedo , che veramente mi vuoi fcher - 
nire con quelle fauote • . 

Fra. Se non mi dai fedele vedrai tu (lejfo. Ma.vicn meco 
, fin in Mercato nuouo , che per via ti narrerò co- 
me’ l fatto fta p afiato : Ed al ritorno ti chiarirai , 

SCENA OTTAVA, «V ' 

*'• Il Capiuno , e Miconio. ✓ ■ -* 

E Sai di certo tu, eh’ ella fia quella Sìeffa , ch'io vado 
cercando, r - 

Mie, Come# Certiffimo'.Tiu certo,chc non fapete voi d'ef 
fer quel medefimo,che vi leuaflt -quella mattina del 
lettà. 






1 V 

TO- 
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‘ £ a p\ poter deliitondo . E come non s’ è re fa vìnta al pri- 
mo [guardo^ E perche fupplieheuole non mi fi è prò 
flrata a domandarmi perdono della fina fugai , 
Mìcl Vt àetc come feté fatto : 'Non hauete conosciuta lei 
* ’ ' * * poi fte[[o,che la vagheggi afte tutto vn ghmio,auati 
che voi la comprale , penfate cónte pùò ella hauer 
' : conofcmtouoi,the(fe pur ùìmìrò)ui ueddéper bre- 
ve [patio, e co le lagrime agli océhij piena dì dolore* 
Cdp.'Le infegnarò io a mirami [e a cono/ cernì?. ' ’ 

‘ Mic.'Jlh ', Sig. Capitano con le buone. 7gpt(è$àmtnor 
*■ - ; - pruouaìn vn par vofiro fottometterfi con paté te 
Done,che vincer in guerra, e per fbr^a gl\ huominu 
Cap . Tu dii vero, yinjtin tutte te occafiont,e con tutte 
leperjonedfemprebene , eiè Bìmatacofa dafauif 
efperimentar tutti t mezzi', per hauer fuo intento 9 
t fc pjfjangr all* armi! Chi fa, che alla prima non fatti* 
quel tanto, ch'iole comandarti ? ; * vi J "l 
' Miti vette Donne io non ne dubitopotìto ,che fièli per 
chiederai perdono. Ma quel Pedagogo infoiente » 
c | a 7 $a di villani > verfabr'ódo ,io Ihóperviidbe- 

‘ fiia , chenon fifa per -arrenderfi atta prima ,e vorrà 
■ * ’ afpettare più d y vna bufata „ - v • *' u 

Cap. Mire beflie han doniate quefit poderofe braccia * 
Mic.Quefia èvna befiiaJabafìio. Eccolo apporto* 



< -? 



0* >< s/C E N A nona; 

. Pedante, Miconio>Capjtano,« Fidelia dentro^ 

'ira, dìffe Sente a, èvna cupidità di v^dic a r fingiti 
t ria , L'ira,diffe Uri fiotek,l vna cupidità di reprij 

mere 






L 
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mere Motore. Quindici merauiglia.fe to affé* 
natamente adirofo non truouo luogo, fin che ( / in- 
giuria uendicandoyche dal mio odente difcepolofat 
%a mi.viene ) Motor nonisfogo t EdèbengiuHo ; 

, che io huomo fàuiom adiri Eos namq; qui no na- 

fcuntur prò quibupoportet , vt oportet , & quibus 
oportet > fatuo? efie oportet . - . 

Mie. Sé noi af peniamogli è pnifea lefite longagnole ,fi 



. -r farà notte .; ■ •* } ► >y '.\ \ . , . •* 

Cap. Sarà bene interromperlo.. 

Mie. Meglio farebbe romperlo ... „■ „ 

Cap. Chiamalo, ches accofli qua con la debita nuereyt . 

Mie Mifier Brachetta^ M. Brachetta olà-, avoidico. 

Ted. Se a me voleflù dire ; iw appeUereJti, 

ma BràcJnta^pmededoBof daiuato daU bran 
che deUeone, e- dalla particella Ita quafrpo.tjje 
dir dime, chi talnomemimpofe, che Ita^tneUe 

. . ,, branche confiftclaforgadel leone, ed a, que e] 

conofcé%.ìuxtaiUnd^ Leonini^ ex : vngmb^così 
^ .io (are* flato generofyijfort^ AjktiL 

Mie- Que.ftafarà la bell»: caccia , fi s affronta.™ leb- 

Ted.Chefi uuole da te lepidi} Caput? Che parli di Taur . 

Mie. Dico,cbtl mio Vairone fi tbiamail,Capitano Ccr 
minotauroyperche in vna cacciayinfe • due' tori » 
vn tratto ; Ed egli è quel, iheyi vuol parlare. 

Tei. lo fon qua ( per concedere aUaJlrenuitafua dici * 

noie audienga) prono, c di/poflo . * r ( 

Cap. Mifftr mio , io fonquì per fapcr da voi coi, ipiale 

- aaoritafy tenete j«eil« Gioiinne in coletta • 

w /i • , - ~ - forje 
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Ted. Forfè delle attioni mie ragione a voi rendere tenu- 
to fon io ? 

Mie. Senti rifpofia da pugna ( 

Ted. Ma perciò che chi col piè del piombo andare ,e non 
deflettere vnque vn digito dal retto tramite è /oli- 
to, dif aperta vbiquela fronte moflrar puote , non 
mi recelerò a dirne la veritade ? 

Cap. Farete bene . 

Tcd. il Ber, fare ; il Ben parlare ; il Ben penfare , èvn 
Bene [per are . Sappiate per tanto, che a piè di 
Toppi d'vna pronepote dell'auola mia fu procrea- 
ta colei ; della quale precipua cura ho io , illam 
adamante qual cara Jobrina . , 

Cap. Che M gr amante, e Sobrino ? MI chepropofito ? 

Mie. 7 yen vedete» cbecivuolevccellareì Che ci ha a 
farToppiì 

Cap. lo dico , ebe tu la faccia vfeir fuora di quella cafa , 
e ne relajfl il poffejfo ; Che , come co(a mia, non ci 
hai ragione alcuna : M'hai ’ntefo ? 

Ted. T{equaquam:7{on mi lafcin gli Deiueder vendet - 
' ta di chi tanto ojfendemi , fe quetto vnque fie vero . 

Cap , Che non è vero ì a me le mentite ? avnpar mio i 
non è vero ? 

Ted. Ehu, ehu memiferum • 

Mie. Dateli J odo , Signor Capitano, eh* io v'aiuto? 

Cap. jqpn ho bifogno di tuo aiuto ; Ha in dietro tu . 

M ie. Faceuo ben cosi . I vottri comandamenti gli api 
prendo a buon' bora. 

Ted. Ehu, ehi, ohi} cadere me lato gladio ì a me con C em- 
Je euaginato dare delle piattonate ? 

Tó * 
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Cap. To quefia anchora , ghiottone. 

‘ Ved . Sappiatele t/are almeno ; Ehu . 

jSa/. alla porta . Che remore è qutflo ? Miffer Braa - 

, che è flato? 

Ted. Deh, per carità, faluatemi la vita . 

Bai. Entrate , entrate qua ,preflc , eh* io ferri . 

Cap. Don* è entrato quello feiaurato ? 

Mie . Mentre rimettevate la fpada nel fodaro ,la Balia 
di Flamminìa l’ha mefio in cafa , e ferrata fubbi - 
, to la porta . 

Cap. +4h vigliacco , magiadiro: ^on c è più dubbio . 
Tart’, che mC habbia fatta fu gli occhi ’j ? Io vo- 
glio mandare a terra quella porta , cavare il cuore . 
a quello federato , tagliar le mani a quella ribal- 
da della Balia » tirar fuor Colei , e col nafo ta- 
gliato mandarla a pafeer fra le beflie . Tatirò 
tanto oltraggio ? 

Mie. Jgò, nò. Signor Capitano ; tonfate. Serica gran* 
de ardire , e fenga caldo di qualcheduno non può 
hauer fatto queflo: Credete , che a quefla bora 
non habbia fortificata la porta in modo, che non fi 
potrebbe mandar a terra così facilmente} E fe noi 
facciamo romore,fiamo tanto vicini al palagio del 
Bargello, che potrebbe tfftrci impedito il nofiro di- 
fegno . Sarà forfè meglio , che voi trouiate qualche 
voflro amico,che per ogni cafo ui pofia fauorire ; E 
no cercate più di ciuile, farla criminale: Già hauc - 
> mo feoperto il vero, non ci mancammo teflimoni. 

Cap.Tqol faria tuttofi Mondo, che quel,ch*io poffo hauer 

s . perforai , io lo voglia afpettar per le mani altrui . 

Se 
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Ò4 u. Se bene il vcflro udore è granitori ogni modo bifo - 
gna far conto d ognuno ,e tato piti della buona Giu- 
ftitia, che fi tiene in quefla Città : Laffateui confe - 
gliai dame quefìa volta : Mndatf atrouarequel 
Signore Spagnuolo , che è tutto di Corte ; E fe ben 
n n bauete bifogno diconfeglio , fiate a fentire ciò, 
che vi dice , e poi fate a voflro modo . 

Cap. Io’l vo fare , folamente permofìrar di fare (lima 
della buona Giuflitia . che dici, e perche non s*bab - 
bi.a dire , che gli Spagnuolifaccian tumulto . E In 
rimanti qui , e procura di parlare alla Balia , e in- 
tendi a quel , che penfa . 

Mie. Barò quanto mi dite . Cane aro ci fon fudàto „ Eto 
duratala bella fadiga alenarlo di quà. Quanta 
poca faccenda era a far fi fentir dalla fameglia del 
Bargello ( Secitoccaua poi andare a tor pigione 
alle Cameracce > ilpouero Miconio non hauerebbe 
bauuto verun per fe:Che queflo m’importatln quit- 
to a lui,quado non ci farò io, faccia' l peggio, che fa. 
Hora io vo'vedere qucfchc ne fa per riujcire.^if. 
coltarò s'io fento detro rumor e. Mfp ettaro fe apro- 
no la porta. Cercarò di parlare a qualcuno. E fe non 
efeefuore alcuno , batterò tato, che mi farà rifpofìo, 

SCENA DECIMA. 

Vcanio, e Miconio. 

■> * • * 

M Entre, che Aurelio fi trattiene in Dogana Afgan 
bc’larclefue Caffè, per cauarnt alcune belle co- 
fe da donarle atiajk* ilamniafio vociare vna H9t 

\ 44 
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fa verfo la cafa ; che'l cuor mi dice vn non fu che « 
Ed appunto uedo vno intorno alla porta y che pare» 
che habbia voglia di pariarea qualcheduno . 

j Mie. T{pnfi fente vn t^itto . Comefefufler morti . S ari 
mèglio > eh’ io b atta ■ Tic toc. 

Vra. Certoc fluì è Ifruidor del Capitano a* cotrafiegni » 
che mi diceria Ramane Fine afro ;e vorrà forfè par 
lare a quelle Donne . Ma s*io m accofio ? 

Mie. No ui farà ueruno.o faran morti da uero ; vo * pur , 
che mifentano,fe fon vitti* Tit»tocyticytoCytic y toc. 

Vra.Horbs: che ha da effetti Che modo dibattere è cote - 
fio . Se fpiritatOyO matto,che vai così montando le 
tuffarle alle altrui porteìChc uuoi da quella cafat 

Mk BenvenutOyquel Giouane. . . 

Ve a . £ tui mal trouato, mal creato ; Che vai cercando ? 

jfr/c. La Signora Flamminia . 

Vra. Qual Flamminia ? 

Mie» lo nonfo qual Flamminia io : Flamminia; quella » 
che fi chiama Fiorinda . 

Vra. Tfonvediyche non fé' in cerueMH or cerchi Elam •. 
minia , hor domandi Fior inda . 

Mie. Ter dirla a V S. in poche parole, e allafchiett a t mi 
manda ilSignor Capitano Germinotauro mio Ta - 
drone a fare imbasciata alla Signora Flamminia » 
e a Fidelia che fi rifoluano tornacene a lui . , 

Vra. Son già rifoluté . 

Mie. Hanjatco bene . Totran dunque venir meco. 

Vra. Oh quefto nò. Dì pure a cote fio tuo Tadrone , c he 
non vertano Va vu>va : Tonagli quefh Muti- 
la» acciò che non Ria piu a difagio afpettandole » e 

HT« . 
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poffa prouederfi d’altra compagnia . 

Mie Da parte di chi gli ho a dir quello ? 

Fra. J^olfenti balordo ì da parte di quelle donne . 

Mie. Eeh,eh. F. S.mi vuol burlare • Stanno qui forfè 
per lei ? 

Vra.O per me, o per altri, non ci far tante parole tu: 
BaUitì , che non ci fanno per lui . Leuati via di 
quà. E non t’ accollare a quella cafa . 

Mie. Con le buone, Signor mio . V. S. non/ adiri meco . 

Fra, Tu non mi conofci . $■* io entro in collera , tu non fé * 
lontano dalla tua mala ventura . 

Mie. «5***0 ntendo bene il gergo , quello / vn buono au- 
uifo per me . 

Vra. Io ti farò infelice , fe non ti parti . 

Mie. Farò dunque la imbafeiata, che F.S. m*ha impofla ; 
ma afuo rifehio : fe mal ne Juccede, non ne voglio 
hauer colpa, ne pena ; non ne vo* faper niente . 

Vta. Jgpn più parole , oue bi fognano i fatti . Letamiti 
dinanzi . 

Mic.Seruidor della Signoria vojlra . 

Vra. lo mi truouo a tal partito,ch'io no fo qual coniglio , 
poter dare ad ^Aurelio . Egli ha rimefjo al Tadre 
il denaro , col quale fi fperaua placare il Capitano , 
e non c’è bora afìegnamento pur di nulla. Maio 

V voglio tornare a trouarlo • Qualche rifolutione 
pigliar emo noi . 

t . Il fine dell’atto Tergo , 



7TjO 
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ATTO QVARTO' 
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scena prima, i 

' Finerii, «GcnilìaJ ' ‘ ' 



}*•«•*»»« v 



E 7^1 LI jt cara,cbeda foretti 
J t'bofemprc amata , per quanta 
, ^ $ g | U wore ** P orto > compiacimidi 
«o^ $2" ® ^ Ufi are andare f amor di' qutffa 

ir a ’P^ggU ** Cfcf «f *»o» cattare t 
Gen. ^ » * * ” ^ Che ne fco* cattare ? Come fi tu 
non fujjì mai Hata inamorata . Che bai cattante 
di ciuciti, che tubai amati * *. ” 

F;«. quelli, che ho amati io,veramete non nbo canati 
niente, fe no marteUo,e gelofia.Ma da q Ui,che bannu 
amata me, ho ben io canato delbuono.E però ti co fe* 
glio a far sì, che* l Maefiro,cbe è quello ,che ti malie * 
ne, no s’auueda diquefli tuoi portarne tì,ft'abandoni m 
Gen. appunto m abandonerebbe ; è cotto /palpato del 
fatto mio ; che s’ io glie’ l conduce/fi negli occkrj, no» 
fe ne auuederebbe . 

Fin. Ogni coja dura quanto può. Ma fe tu hai quello ani - 
mo , perche non attendi vn poco più toìio a Mìffet 
Emilio ? 7{on tife ameduta ,che molte volte fini 
mirarti fenica batter occhio » ' 

Gen. Se me ne fono auueduta m'hai per /empiteti Ma 
che vuoi, eh’ io faccia di totèHo Secchio, che non fa- 
rebbe buono ne per Je , ne per me ?- - 

G Coi 
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Fi». Cow lui farebbe da far berte che non potendo dar e lèni 
fatisfittionene darebbe addoppio : Che quefli talli 
quando vanno in fucchio t fi [premer ebbono, comò 
l'vliua, finche fi vedefic l'ofià . Va V ecchio inamo - 
ratoyn te/oró àpparecchiatoTEghto * doni [noi po * 
trebbe cominciare a metterti al mondo iti modo .chi 
tu non haUeffi andare a bufi arti iltolgó * 

Cen. Io approiió per buoni i tuoi configli ; Ma tutte fori 
baie : il phgicór d* Umore è Vna mata belila coti 
noi altre Donne, quando C' entra addofio . 
fin . Tu dii virò M’hai fatta mti za rifentuji j toi j beni 
m'hai folle tic ati gli orecchif t 
Cen. Terò aiutamela mia amata Fineria . 
firn E come VUoi,th' io [acciai Se tu dì, eh e sì adirato tèa 
* CO,t non penfi ,chemaipiu fia per volerti vedere 1 
Cen. Doue non arriuano i preghi, e Tjlmorti auuentifi là 
<f forga, 1 1' ingannò . TU m’hai detto hauerli data fpe* 

ranga di qualche buona fifpòfla délTjImor dì FuU 
ni a. Vedi hora di tróudrio , è digli, che alle tue per - 
fuafioni ella è difpofìa , ch’egli le Vada a parlare ; e 
con quello penfiéro conduci Èrchilió tri quella ca - 
, . mera terrena Jepatata da tutte T altre, intorno alla 
quale non pràtica mai alcuno diCafa ; e quiui(arè 
prima entrata io.Com ió l'hò da me,elui;mio dano 4 
jpòi. t Come ci VUóì effer iU,che fi' bandita di quella cafaì 
Cen . Tu fai , thè quefie due cafe , per e fiere fiate fempré 
d’vn medefimo padróriefotto , nelle volte, fi diuido - 
no fidamente co vna portala quale fi ferra di quà,e 
\ di là a chiane ;Tu da vna, e io dall'altra bada l’apri 

remo, e cofi ci verrò di nafcoHo,cht non farò tieduta.- 

Tu 



QJV ARTO. 99 

Fin . T u l'hai compofto bello l'inganno,tu ; ma noi ci met 2 
tiàmo a vn gran rìfico,fe per cafo fi fcuopre . 

Gen. Se’ fi fcuopre, in vnittante,perla mede fima via, mo 
ne pojfo vfcìre, che nijfun/e ne auuede , e nelle petti 
rimarrà luì folo • 

Fin. E io,ànchordì 

Gen.T u nò, che potrai fempre negare: E sV dirà, che tu cì 
l'habbià cbndotto per Fuluia ; il non hauerne tu mai 
parlato a lei pure vna mezza parola,c*l tener fela la 
madre fempre alla Jlringa: ti renderà fcufata : E s‘e* 
dirà, che c ero io, non mi ci trouando alcuno, e no ue- 
dendo,ond'iofa vfcita, il bugiardo rimarrà pur lui , 
Fin. Sia per vfcirne,che vuole, io ti vo' contentare: Va'n 
cafa,e come s appreffa la Jcra,jij tu all' vf tiorbe hai 
• v detto, che ci farò anch'io . Va, e‘ ntanto,s io la vedo, 

lo farò cadere alici pania: Di laggiù ci riparlammo, 
Gen. » Addio, la mia Fineri d . 

Fin . uidditì . In fomma quetto jLmor accio aflottiglìdpuì 
re iceruelli: Cofleì uuofejfercvna fciauraieUà: Ma 
poi che così ha a ire , bi fogna aiutare a darle la vol- 
ta . Così fu fatto a me. Ma ecco apponto Erchilio : 
tempo s'è partita , che s'e m haueffe veduta 
con lei , non darebbe fede a parola > ch'io dicefji • 

SCEMA SECONDA* 

Erchilio, e Fineria* * 

N Onbauetcimai creduto, che più inquieto rende ffe 
l'huomo va penfiero,e vn de fiderio da poi, che gli 
tiafce qualche fperan^a di tirarlo a fine ,cbe prima 
nonfaceua : Ed in Pero la ragione C occompag»a,pcr 

«a. ciò 
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Ciò che vn de fi derio , che habbia l’buomo ferina fpe - 
ratina d* adempierlo, è a gu fa d'vn pallone non gon- 
> fio, che fi dà in terra abbietto# fen^a moto;ma qu% 
do è accompagnato dalla fperan\a,è come il mede* 
fimo pallone gonfio, che non può quafi fìat fermo .. 
fin. Seti la fi gonfiare a me , non ne dubitar già , che ri- 
marrai pieno di vento,e forfè [alt andò . 
frc. Ma , vedo Fineria ? Si che è de fa . 
fin. Ben trovato Erchilio . Io vbo veduto dalla finestra^ 
e per non perder tempo , fono f ce fa fubbito a darvi 
vna buona nuova • “Hpn mi trattenete #he ho fretta» 
tre. Cbi vi trattiene ? Il defiderio mio è d'intender todo 
novelle , o della morte, o della vita mia. - - : 

fin. Bafia -, Che voi no mi uolefe trattenere a domandar- 
mi} Come andò ? come fu f Madcsi,l andò, la flette, 
tre. lo fio afpettando , che voi diciate . ' 

fin. Tant'è ; non accade ricercare : Come può eflereì 
Comcquàì Come là ? . . . 

tre. Voime la volete far cader troppo da alto: Ditemi 
horamai quel, che hauete da dirmi . 
fin. Vna nuoua da voi defl deratifima . t # 

tre. S'io non fu fi al prefente pouero V aggio ,vt rimune- 
rarti riccamente ; ma sio ritornato mai nel mio fla- 
to, non mi [cordato di voi. Dite pure. 

Fin. La Signora Fuluia vafpetta quella fera nell abbu- 
iaci, per ragionar con voi. Io ho voluto dirueb ac - 
ì c iò , che voi portiate con voi i tedimoni d' efer vn 
buomofuo pari , come mi dicede quefla mattina.. .=* 
tre. lo non cercarei accodarmele fen^a cote finche mi ri- 
putarci f vergognato inemaipik butterei «r^irt di 
sfarmele avanti. 
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Fin. Sarebbe veramente vna vergogna . Horsù a riue* 
derci, non pofìoftar più con voi . 

Ere. Tiano\ che non m’hauete detto dotte ho a trottanti 

fin. Dite il vero : per la fretta , non me ne ricordauo. Ha * 
uete a entrare in cafa , che la/farò l'vfcìo focchiufo % 
ed battete a c aminare a piano ,e a diritto forfè dodi * 
ci pajji: Vi trotterete poi in vn cortile di logge ; voi * 
tate a man manca# poi a man dritta, e come batte* 
te c aminato quindici altri pafjì , opoco più , tro* 
ttaretevn vfeio fu la man mancina ; pignetelopian 
piano , che là trouaretel'amor vofìro . 

Ere. lobo intefo il tutto , evi ringratio m ,riferbandomi tt 
riftor arui a meglior occafione . 

Fin. Mi vi raccomando . 

Ere. Oh quanto felici potrò io dire, che fieno flati quefli 
miei dimori , je al bramato fine in sìbreue tempo 
gli conduco l 

SCENA TERZA, ‘ ' 

Fidelia , t Vincaftro • 

E Gli è già vnhora > ch’io ho qual Tedante ad inflati* 
7* di Vincaftro . lo non Jo, che me ne fare . Vo’ pur 
vedere ,s*wl vedo apparire . Ma laffami ricoprir 
bene il vifo con quello velo, che fe’l C apit ano paff af- 
fé, non mi conofca . . . i 

l r w. Sarà forfè tempo , che*l Tedante fi a fiato ritrovato ; 

voglio andare a domandarne Tidelia . 

Fai. Chi mi nomina ì Oh -, è Vincaflro . Vincaftro. 
Vin.Oh,fete qua? Che fate ì le mafeare f 
Mal. Mi turano ilvifo per amor delvento. 

G $ Morsi 
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I Viti. Horsu , che è del noflro Vedante ì 

Bai. Male del poueretto. Tifo dir e, che h ah aulite le fue. 

Vin. Sian benedette quelle mani . 

Sai. M aladette fien purl'vn, r l' altre; che quaud' io l’heb» 
bi ferrato qua, fi me fero a batter quella porta, eh' io 
penfai la volefier rompere . Se non haueuo mejfa 
y>na buona ftanga , mifaceuan paura * 

Yin. Del Te dante, che nhauete fatto . 

Sol. Io l haueuo mefio tutto fpaurito in quella fianca, 
tb’io non l h abito > e quitti ferrato : (ria era tanta la 
fua paura , e tanto più gli crebbe quando fentì bat- 
ter con tanta furia* che mi bifognò racchiuderlo in 

£ vna cafia, e perche nb vi (laua moltoaUargo *bifo- 

gnò cauarghla velia, e'I cappello, fi che, poueret - 
to, penfo j che vi fi muoia di freddo. 

fin. Crepi . 

Sai. Ma, che vuoi bora, eh* io ne faccia ? 

Vin. Tate vna cofa. Datemi la fua velia, e*l cappello, e d 
afpett atemi , che verrò per lui , e l portar ò via den • 
tro alla medefima caffa . 

tal. La cajfa è del padron della Cafa ; fai eh' io nho 4 
render conto . 

Vin. Lafiateci penfare a me; andai e. 

Sai. lo vò, e hor’horajarò tornata . 

Vin. T^on poteua venir fatta meglio» fio ci haueffi penfa * 
to tre giorni . Oh quanto mi gufa , che fila paffuta 
in qM?(1a maniera . lolo.voglio » per vna volt a, far 
pttftfuergognare a mio modo . 

Bai. Vinca fhroto*. Hovnpo'dafare. ^ Iddio . 

Vin. Andate in buon bora . Hora mene vò in cafa a met» 

frtfeU. l~'> icr* 
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ter in ponto il rimanente della burla : Se mi "piti 
colorita così bene , come l’ho difegnata , ci farà da 
ridere per qualche giorno . lo non voglio piu tar* 
dare ,* che mi pare ognhora miti ’ anni . 

SCENA Q_V ARTA, 

Aur<lio , e Vranio , 

N On è in tutta Firenze ehi fin più di me indegno d’ba 
uer bene, ne più meriteuole d’hauermale. Troppo 9 
Vranio mio , mi fon Infoiato vincer dall * ira , ferrea 
difender la tua buona ragione , e della mia amatici - 
ma Flamminia . Che mala co fi eli anione è Fiata la 
mia , che m’ha fatto pervadere a render a mio Va- 
drei cinquecento Jouli ì 7fon fon* io infelice i 7^on 
ho io perduto in vno iflante le mie fatiche , e finge • 
gno di Forchetta l 

Vra.V bramente la’nuetrgton di Forchetta fu bella : Ma 

che ha ad effrre finalmente ( 7fon bai a renderti 

capace dj confolaqonc ì 
•Aur. V rqnio , io fon morto , 

Vra. 7fon (i mancherà forfè qualche aiuto l 
Aur. Son difperato, 

Vra. Deh, non ti Infoiar* vfchr dì bocca quelle paroltiT 4 • 
ci, taci vn poco, 

Aur. Ch’io taccia f ohimè , lobo’l petto pieno di ne* 
mici , elle mi fueUoho il cuore ; L’hauer creduto fai* 
fo errore , ed efiermi contro di te adirato a tortogli 
tormenta per vna parte • 

Vra. Eh lafcia andar quello penfiero: Ioti fimo amico 
(in che mais Sta pur di buon animo. 

‘ G 4 la 
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'mAur.E n qual maniera ? Ha più animo vn morto. 

Vra. Tu hai poco cuore. Vedi, che ho fatto io per te ; che 
, minacciandoybo fc acetato colui , come t'ho detto, 
mdttr. Che migiuoua quefio t Tu ti fé* meffo a troppo pe- 
ricolo fen^f alcun profitto j £’/ Capitano in ogni mo- 
do l'hauerà certamente , che non potremo noi, no 
forcar la GinUitia , ne placar tui con l'oro . 
tra. S’ione pofio trouare , come (pero , farà per te ; lo 
non te' {prometto , ma m'ingegnerò di trottarne . 
iAttr. So, cheJctH nkaucfjì , non mi mancbereflii ma 
che poffo fperare ? 

Vka. Qualcheduno ci aiuterà . Ecco lanoftra Tramon- 
tana . Il tuo Forchetta. affettiamolo . * 

SCENA Q V I N T A» ’ 
Forchetta, Vranio, e Aurelio . 



‘À Chìpìù, chea me fi conterrebbe portar corona irt 
Jl\ capo , per le gran pruoue, che ho fatte hoggi ? Co- 
me deliramente ho menato pel nafo quel vecchio 
auarone , e fattogli credere ciò, che m'éparfo l Con 
che ho datotommodità al Giouine di valcrfi di quei 
cinquecento feudi ( che fon de'fuoi in ogni modo)acn 
- fZ fio che, come fanno altri, non habbia a prouederfe • 
ne fiora co mille fc apiti, a cambvf , a checcbi,a fìoc» 
.y. chi in cento earriere.J^on mi piace onoj 

animo ,chc affaticai anni cuore Sarmare dieci , o 
venti ducati al padrone 1 T$on è peggio,che ne- e [ter* 
huom di partito. Vnhuomo non può effer da nulla » 
* ■ A che not?fap pi a, fecondo L’oacafion e, far malc,ebene- 
Ce triftieficr tritìo , raftrellarc i e furare anche a* 
ìì. i. 4 . 'j ladri 
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ladri, quando fi può Co- buoni,efier buono, e talora 
lafciarfi ferrare Vnhuomoda quale ofa,cbth abbia 
Flomaco, vuol’efjer apparecchiato a far degni lana 
pefo,e portare il mantel da due acque. Ma io vo- 
glio intender come il Sig.^iur elici ha p affata col pa 
idre: Ed eccolo quiui appunto col Sig. Cranio iSi Sìa 
molto dimefioi Sig.Vadrone,vi fon forfè cadute qlle 
doppie, che fiate guatando per terra? Voi fiate mol- 
to me fio, e dolente ;a che propoftto. Voi no rifpòdeteì 
*Aur Eb' Forchetta, fon rouinato. v, 

For. Forfè que * cinquecento non battano a contentare il 
Capitano ? . i 

+4ur. Slue fio non fi sa; che no ne fi amo venuti alla pruoua 
Mac è peggio, lo gli ho i cnduti tutti a mìo padre : 
For. ^fet 
» Aur.Tucdi . 

For. Grattateui gli orecchif. Come hauete hauuto fi pòco 
^ fiocco, che non hauete faputo confermarla bugia , 

ch'io haueuo detta a votìro Tadre ì v« 

» Aur.La cofa è qui . lontefi vn non fo che di Florìnda,e 
d' Vranio, che mi miji in foJpetto,e in rfdegno tanto, 
che in fomma io gli refi il conto fino a vn denaio ; 
£ l'errore è nato per non effermi mai Fiato fatto fa- 
pere, che erano due Fiorinde. » >•• 

For* Io ve ne haueuo fcritto in quelle lettere ,che capita- 
ron male , e poi non ci penfai più ; Ma che dicefte 
voi ayoflro Tadre della caduta in *Arno ? 
mAur~. Che non nè Flato ver nulla . 

Sor. M'bauete fatto il doucre . Con cotefto dire hauete 
preparata a Forchetta vna forcha . 

• * A Vlnxf 
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U»' jl «gì la prima cofa ho impetrato perdono per te J 
fot. Bifoinerà dunque rendergli anche quefìi quaranta. 
tAur. Ben fai , Mitiche hai fatto tanto , fenga lafciarti 
riucdere da (he pi tafciai fuor della Torta ? 
for . fono Hato a rimetter quel cannilo in Borgo, donde io 
fbaueua tolto ,e'l voftro a *#’ dfpro pagliaiuolo a 
Santa Felicita j poi quale ho hauuto a gridare vna 
buona dotta* che potetti in tutti i modi la lettera 
del rifpondente di Tija, e io non Vhaueua , 

’jlur. 'Hpn penfat a dartela i rimaJenc\calgoni ch'io mi 
/pagliai' 

for. Me l addouìnai\ però hebbi a tornare a bottega 
d’vn mio amico per e (la ; doue ho la fc iato il voftro 
veftito da campagna , ilcufcinetto, li fliuali, e tut- 
ti gli altri arneft , per tornar più Jpeditamente,e 
arrecarli poi con commodità , 

^ra. forchetta , non fon bora a propofito quefli difcorfì ; 
J Qui bi fogna protteder danari , e affai , per placai 
con e/Ji il Capitano . . . 

\A*r. Vraniosio vedo , che tu con molto, affetto porre [li, 
ch'io fufji compiaciuto ; ma a che effetto durar fati- 
ca tf ricercar danari , fe tu m'hai detto, che egli do- 
manda (a Giouane,non i danari ? - 

Fra. D omandi ciò, eh' e* vuole ; La Giouane nonl'hauerà 
mai, mentre baurò vita : Ben vorrò vedere,! eì foto 
farà badante a Uuarla a noi due . 

%Aur. Ben credo io , che per forga di man i non ce la Iette- 
rebbe ■, Ma effendo data comprata da lui , v’ha fi» 
troppa ragione ì> onde per ragione / arem forcati 4 
renderla, 7. 7 
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Fra. I.h\ non fi amo a T^apoli quà,nè in Cicilia: Trotti 
ella Crifìiana ? In quelle parti non è più jcbiaua ; 
e non parrà poco a coteflo Capitano t fe gli rifare • 
mole fpefe. 

Tor, fe ,chc’l Signor Franto dice vero, e però fubito % 
ch'e'fentirà il fuon del danaio > gli parrà toccare il 
del col dito, 

ur, Tar t che tu noi conofca : Che bifogno ha egli di da - 
nari , che gliene vien di Spagna ogni quattro mefi 
vn migliaio t 

Fra. Ma che vorrà fare t quando veramente vedrà t che la 
Ciouane non vuol tornar con efio lui , e che vuol ’ efi 
fer tua moglie , come più volte m’hai detto , ed ella 
al primo arriuo m’affermò f 

Tor. Cotefla farà la Sentenza , che lo fpoffeferà d'ogni 
[per an?a : E’I peggio , che ne pofia effere ,farc vna 
menatma fico da foto a foto . 

wdur. Dio vote ffe , che con quejlo shaueffe a terminar 
quefìa lite, che più caro hauerei per lei morire » 
che ferrea lei viucre . 

Tor. Lajciamo il morire per l’vltima cofa ; mano a tro- 
varci danari. 

Fra. SVI mio Forchetta ; alla pruoua , 

Tot. tìauete voi > Signor Aurelio , con voi f Anello del 
voftrofuggello . 

\Aur. Eccolo in dito, 

Tor, Bene Hà. Salite col Signor Franto in cafa Jua , e fcrU 
uete vna lettera a vofiro Tadre del tenor , ch'io vi 
dirò , e ben figge llat a datemela > e laf datene la. 
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iAur. Stigliamo dunque tutti infieme , e la detterai a mo- 
do tuo . 

For. T^ò, nò ; Signor nò . Io ri dirò ciò , che battete a di» 
re, ma non vo* renimi ; che mi bifogna fra tanto 
4 , far altro. 

Vra .Dinne ciò che debbe contener la lettera, che’nfra’m • 
menduni la terremo forfè a mente . 

For. Fatte le debite reutrenyt , e cerimonie , che fi fanno 
\ , dal figliuolo col Vadre ; direte in quello modo , il 
nofìro Forchetta ,da che io v’ho refi i cinquecento 
* *, feudi , non ceffa di rampognarmi , non hauendoui io 
ingannato, com’ egli hauea ordinato iperò guardate - 
ui da lui,che ra tendendo laccioipe r rubarui quan» 
to oro potrà , e di ciò fi vanta , promettendo darlo a 
me, acciò ch’io mi dia buon tempo giucando , e fa- 
cendo banchetti co’ miei compagni ,* E già de’ qua- 
, tanta feudi , che gli rimafono in mano,roleua met - 

» tere in ordine , s’io roleua, rn a fontuofa cena : Ma, 

! Padre carifJìmo,quel che mhauete promefio,ui pre- 
go offeruarmi la promeffa di non lo percuotere : Fa- 
_ v telo più to fio legare per mandarlo in prigione . Fi- 

nite poi la lettera a voftro modo , fuggellatela , e 
portatela qui fuora , e lafciatela recapitare a me . 
ufur.Ma per -aita tua, a che propofito fcriuergli tal cafe? 

Forfè acciò che mai più non ti creda cofa alcuna i 
For. Così mi piace . Scafate voi folo, carne non perdonai 
- te punto . ui mio rifchio ho operato fin qui ; a mia 
. rifchio quel, che auan\a . 

Vra. Egli ha ragione ; * indiamo noi 4 far quanto ci ha 
ordinato , 

v \An- 

» < * * 
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Fot. Andate ;e fate vna lettera , che la poffa leggere al 
lume della Luna , che voifapete bene ,ch' egli vuol 
lettere da circhi trionfali . 

*Aur. ^indiamo . -.3 

f or. Io mi fon meffo a vn matta imprefarf io n'efco a fai - 
uamento non farò poco; ma a me bafla effermi affi* 
r curato , che non mi caricherà a prima giunta di le- 
gnate ; che dal primo impeto in là t me ne faprò guar 
r 1 dare.Hora è quando acquei Secchio m ho a mofira- 
tcfeucro.e crudeleabenongli entrerrebenle me ca- 
rote, fe mi vedefie allegro , t tranquillo. Io lo voglio 
aggirare hoggi valùYofamme : Mabifogna , ch'io 
faccia auuertite quelle donne di qualche tofa. 

" $ cTn A : ; st S T A. * 3 ' 

Forchetta, Bilia, Flormda su ia porta. 
eFiftuconelfine, 

• •' ' 1 . r . * / *. , . ’ I t t A, 

T ic, toc, tic, toc. . '.f' ' « 

alia fincftra terrena. Chi batte ? 

For. Son io, Madonna Fidelìa ; Digrada venite alla por- 
- ■ ta cqn la S ignora Fiorinda , che le portò nomila del 

*< Signor Aurelio . ■ 

Bai. Hora veniamo •, ma perche non entri , che t'aprirò ? 

F or. Terche /landò qui neUa Hrada fo dna ftruigi a vn 
- tratto . E { pure fiata vna gran Donna da bene que - 
Ha Balia infieme con quelle Gioueni , che mai non 
ha voluto valerfì di co fa , che lehabbia mandatala 
offerire il Sig. Aurelio, nè danari, nè gioie, nè vrf ie, 
hè nulla in fomma ; credo per non fe gli fare obblig 1 - 
te ìfiffompre fon viffute honoratàmenu em la lo/o 
* *■-:•'* indù- • 
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indufiria apatie andò fi dì , e notte a cucirete a fila - 
re per viuere < In fattii vna donna da qualcoja vai 
qualcofa . Ma dettole* 

Bai. MccoftatiiCh'io non voglio, che quitta Giouane ven- 
ga cotta nella ttrada t 

for . £’ non cè perieoi di nulla , no : 7{pnfiam mica in vn 
bofco,nè fra* malàndriniiUedete : Siamo in Firenze. 

Bal.ln vna buona Città per noi: Ma qualche volta fariè 
meglio efftr ne bofehi , che fra gli huomini < John 
hauuta vna matta paura boggh io i Ma fpedifeiti 

di quel, che hai adirei • V 

for. Signora plamminia ; io vi pprto nouella $che è tor * 
nato il voflro Signor Murelio. 
fio. Che*l Signor Mureliofta tornato già l'bofaputo: Che 
le orecchie di chi ama fi a fiottigli ano ad afcoltare 
della cofa amatayt mi fon rallegrata infinitamente : 
Ma chefia miotcome dite , e come defidero , ne tto 
molto dubbiofa , e con dolore ; poi che non ha de • 
gnato lajfarfi ancho riuedere a quefli occhij » per 
amor fuo, pieni di pianto* 

for. Credi atemi Signora, che non meno (affgi piu,per aU 
tre cagioni ) ha patito il Signor Munito di non ba- 
tter potuto vederui fin bora , di quel , che h abbiate 
fatto voi ; £ ne veniua io a far lafcujaper lui. 
ila. lo non accettar ò mai Jcufa veruna , che dalla fua 
4 bocca non fenta. 

For. Tofio dunque l'accetterete , che non ittarà molto 
egli ftefjo a venir' a vederui >per mettere ad effetto 
quello, che alla prefen^a mia,e della voflra Balia vi 
promifein Cicilia, quando dafe vi diuife , manda » » 
_ * dan - 
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dandoti qui, acciò thè dal Capitano voi nonfuffe 
làritrouatd ; ciò è di ffofdrti i 
idi. È che ci H agiodato quello ,fe qua dnchora ci ha cò- 
nofciutc, e fa le fortune per h aderti nelle mani. 

For. Intanto qua ftamo in cdfa nofìra . Si funi dire, che 
a cauare vn morto di cdfa ci vogliono quattro buo- 
mini viti , e ben gagliardi , hor peniate qiiant, ne 
vorranno a cauar ne tanti viti j quando non m vo- 
gliano vfeire . 

tal $ td bine pel Signor Aurelio , che è in cafa (uà ; mi 
noi podere Forestiere j che potremo farei che non 
fi amo in cafa nostra ? 

tor* Come non fiete in cafa ìf offra ? oh , fe la Signori 
tlamminia vuoC efferfua moglie > non farà in cafa 
fuai Ma non penfia mo le cofe tanto innanzi ,noi . 
Signora Flammìnia non vi contentate voi,che’l Si- 
gnori ureìio venga quefta ferd a fpò/drui ,■ come vi 
promije di fare fubitó,ch’e fujfe tonnato a Firenze ì 
Ha. lo mi contentato di tutto quello ,• che piacerà alla 
mia Balia , chela tetigo in luogo di M udrei tal Si» 
gnor Aurelio i chi lo tengo nel cuore . 

For S nulamente . nòrd enttatedene in cafa t e mandate- 
mi qua fdora Fiffucò, e la / cinte condurre il negoziò 
a me : £ non vi dia fpauento quel Capitano . 
fla. Me ne vò mezzd cónfolata 
Bai. Che vuoi far di Fiffucò f 

For. Lo r>o' menar meco fi rò in mercato , e poi alT H offe- 
rì* del Buco per parccthij fiafehi di quel vin di 
Chianti , che mefee il Gillo', il pregio fo di tutto Fi- 
renze : £ prouuedero da fare vna bella cena ; £ pi 

maria 

• • 
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manderò vn lanaiuolo , che la cucinerà per tetti* 
len%a , e non vi ci batterete a intrigar voi di nulla , 
ma potette flare intorno alle fpofe j che voglio , che 
flafera facciate lenog^e non folamente di quefla , 
- • ma anche di quell ' altra Giouane ; che haintefo no n 

. „ foche >c otri ella èfpofa del Signor Cranio . > r. 

*4/. Ohimè ; chi tha dette tai cofeì 
E or. T^on vi turbate* ch’io le fo per cognctture,e poi Sìa* 
fera s’ha a fnocciolare ogni cofa , e chiarir tutte le 
* partite innanzi, che fi dornia i State pur lieta, e fa* 

i fé quanto vi dirò f ■„>. 

Fai. lo mi getto nelle tue braccia Forchetta jfo quanto 
tufi’ amorevole ,e quanta mìfiricordia tu hai de 
. gl’infelici. 

Por. Sii fon mezza libra di corda vna maggior dime ab* 
.. i \ braccia molto più amoreuolmente vna gran parte 
i . de’ furbi , apparecchiate in quefìa fianca terrena, 

i \ r. doue la fiate fi fla dlfrefco,e lafciate quefla feneflra 
£ , della Strada ferrata in modo,cbe con vna mano,fpin 
m , gend ofi, fi poff x aprire ,* E fien oquiui di compagnia 

il Signor’ Aurelio con la fua Signora Flamminia,el 
- Signor Cranio con la fua ; E quando finti rete, o ve* 
t. r derete aprirla fineflra, che ho detta , a II’ bora fate , 
« cheammendune le. coppie con l’anello fi fpofinojìan 

do tuttauia apparecchiata la tauola con la prout* 
fionc, ch’io ui manderò . E vi manderò infiemc due 
, velie fontuofi da venirle . Tenete a mente , e non 
vi. yi trattenete piu qua fuor a . 

J{ag< Madonna, lo firn quivi nell’ vj ciò già vna mezza ho* 
V. ra ifi nonvolete nulla , datemi licenza-, ch’io tor* 
-£• v ’ " , ni’n 
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mn caja \ che non vorrei dami in quell 9 Ore accio • 
¥ or. Hor' bora . Fiftuco. 

Bai. Horsù, Forchetta , digrada non ci ajf affinare . 0 po- 
ueretta me, dotte mi fon condotta t a che m’ha for- 
cata il timor de Ua tcrribil natura , e della tirane £- 
ga del Tadre di qttefle figliuole t Che fta maladett a 
tanta appresa# tant0 rigore, cagione, che mai non 
hauemo battuto ardire dìfarglifapere oue noiftamo . 
F or. Tjon piagnete ^madonna Fidelia: T^on dubitate. En- 
trate in cafa , che non poffon tardare a venir gli 
Spoft. Fiftuco arriua a Mercato Vecchio# appetta- 
mi quiui da Mengh'mo Vollaiuolo, che tterrè bora . 
Pag lo vò.7{on mi fate ajpettar tutta fera, 

SCENA'SETTIMA, 
Forchetta, Aurelio, e Vranio. 

. * * 

S Tanno molto a comparir metti Gioueni ( 
lononpoffopenfare a cneftaperriufurque* 
fta lettera fcritta in quefla maniera sa me pare 
vna medicina al contrario . 

For. Ma deccogli. 

yra Voi che noi ci ftam meffi in man del medie», bifogna 
pigliar ifìroppi fecondo la fua ricetta s dall' effetto 
conofceremo, pepar à al contrario . 

*4 ur. Egli è vn bello etrare invn laberinto sFga lo /pago. 
Vra. lo già ho fattoti mio difegno per quando farà man- 
cato ogn altro aiuto. A udiamo a lui #he ci afpetta . 
Fttr. Tadrone, piatemi allegramente} par , che habbiate il 
morto dauanti : lafciate finir quella co fa a me, che 

ti lati- 
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. la momincìai già fei me fi ; Credete , ch'io notici 
habbia penfato abbafiangai ^ w 
mdur. É vero ,cbe la ’ncominciafli af ai [dir mente >fa- 
cendomi venire in poffffiQ dell' amata Donna con 
tua inuentìone sma;corne di potfcjfo ìngiuHo , n af- 
fetto ad ognhora vna per mecrudel f ottenga , che 
menefpogli ...... 

E or. La primacoja io ve ne voglio inuefiire a fatto : e chi 
v'ha più ragion fuo danno Datemi quella lettera . 
^iur. Eccola. ; . ; -, ,• 

Eor. Andate ìnfieme dalle vojìre fior inde ; che pidelia 
v' affetta , informata da me del tutto\ e da lei fa- 
perretc ciò , che hauete a fare . Ma che portate 
loro per mancia ì 

tAur.Io nonfapeua , r hefuffer due, però non ho portato fe 
non per.vna , vna bella collana di perle ,cbe l’ho qui 
meco,e vn bel drappo dafarfene vna velia, eh’ è ri- 
mafo nelle cafie in Dogana ima Vranio ha prefa 
bora di cafa vn altra collana Cimile alla mia . 
Ior,tìorsùinonp£rdete tempo, che s’appreffahoramai 
la fera : Andate: Vedete, la porta è mezza aper- 
ta , v’ hanno veduti affé . Entrate , e dite alla Ba - 

Ita , che habbia cura di ferrar bene l’vfcio } che, 

- per ogni eafo,ne vofiro Tadre , nè altri non vi pojja 
entrare alla Jpromifta x y .. * 

Vra. 7{oi andar emo \ Ma : tu gouernaci a modo. 

* jF or. D ormite eff mici occhi j, e non dubitate . ' , , ... , 4 

{3 Vtt * ‘ VttH 'Af’ i»*„ » 
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*• f Capitano , e Miconio. % 

• i.. ,r.- - w.'t' . .-.?•* . 

E T ur'ìnfelìceVita quella d*vrt Cortigiano, obbligarli 
' a Hàr femprt legato per vn filo a pofìa altrui » e 
non efier padrone d’vna mezza bora dì tempo per 
spenderla per fe y ne per gli amici . Ha iovo >*- 
der tfe Miconio è in cafa . T ic, toc, tic, fot . . r 
Mie. Chi batte i Oh, è V. S. Signor Capitano ? 
Cap.T^ònmivedi,beftia ? ^ . 

Hit. Signorsì, ch'io la vedo : Ma perdonimi, s' io l'ojfefL 
Comandatemi . ; 

Cap. Che hai fatto da ch'io ti tafiai ? 

Mie. lo hofeoperto che fu buon partito il nojlro a ttòn 
andare innanzi a forgar quella porta ; perche al 
1 certo non fono fproueduti : Stuella cafa è benguar - 

data ; poco meno , cfct non ne toccai le mie . 

Cap. Ed è fiato chi h abbia bauuto ardire di voler toccai 
revnmio creato ? '' 

Mie. Signor nò : TSfon hanno hauuto ardire di toccami . 
Cap. Hanno fatto bene . \ ^ ^ \V 

Mie. Ma hanno ben faputo minacciarmi in modo, che ho 
. perdute tutte le fperan^e , che ft poffa ottener me** 
te, fe non per mezzo della Giuftitia. v 
Cap. Che Giuflitial La Giuflitia là vo* far da me co* 
quefia fpada . V;tn vìa . 

Mie. Jijfè non vengo . Mfcoltàte , Sig. Capitano . 

Cap. Che vuoi ? Che dici f "Perche mi ritardi ? 

Mie. lo vi fò fapere , che dentro a quella cafa v' è quafi 

‘ ' . H 2 V* 
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yn efercito d'huomini armati , 

Cap. Che ho a far* io di quefto ? T^on ho io mille volte ab • 
battuti eferciti interi ? Mi far anno paura > hor etti* 
fono adiratOihuominida niente , effemminati » co- 
dardi f* £, quel , che è piò, difenfori del torto ? 

Mie. Muuertite , Signore ; Che chi difende Dorme Ji chiad 
ma femprediftnjore del dritto . , 

Cap. 0 dritto , oriundo ; fi a Come fi voglia ; io lanten- 
do così. Vien via, dico . 

Mie. Mjcoltate anchovn poco; Mfcoltate prima ciò » 
eh* io vi vo dirti e fate poi quel, che volete . 

Cap. Spedifciti totto auanti > ckemipajfi l'ira grandi ffi- 
ma, che rninuiperifee, e rrìindraga ; alla quale non 
può far refittcn^a huomo del mondo . 

Mie. T affa fieni ella almen pretto , che non mi trouarei à 
.. fi mal partito . % - j 

Cap. Che dici ? fu , fpacciati • * 4 '• < ; 

Mie. Che noi ci trouaremo a mal partito ,fe noi p enfi amo 
aprir quella porta , mentre l'hanno fortificata den- 
tro con mille ftanghe . E quando l' aprifiemofio per 
me non crederei campare da tanti Mrcbibufctti» 
che v'hanno portati. 

Cap. Come jtrehibufetti ? 

Mie. Gli ho veduti io conquetti occhif hor' hor a ; che ci 
fono entrati due Giovani amici ttrettijfimi d'vn 
Cortigiano , dal quale facilmente gli batteranno 
bauuti, che ne fuol tenere affai . 

Cap. Eh , che la paura t’hauerà fatta parere vna cofit 

per vn altra. - 

Mie. certo , Signor Capitano . Ma almeno vediamo 
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ài metterci vn petto a botta , acciò che non ci di- 
fendano alla prima, ma ci dieno tempo a far qual- 
che vendetta . 

Cap. Il petto a botta Sìa in hauer cuore • Tu je troppo 
codardo . 

Mie. S e’ l petto a botta confife in coteSìo ,vi farò vede- 
re , ch'io fon tutto petto a botta . M a dite digra - s 

tia , V*ha confegliato a far quefio quel Signore 
Spagnuolo vofeo amico t 

Cap . Uffadiga l'ho potuto vedere , non che portargli . 
Undai a Corte ; Egli ex a in certe faccende di fret- 
ta, lnfomma io non pote)ff più fare a quel difa- 
gio ; che la rabbia mi rodeua . E poi: Ho bifogno 
di confeglio, io ? Mi maraviglio di me, io , 

Mie. E vero » che V.S. non n'ha bifogno : Ma non haueu 4 
quefio a fornir per confeglio -, orafi per vna feufa . 

Voi fapete quanto quefio Ciufliffmo Signore ama 
la Tace nelle fue Città , e qual Ciuflitia tenga con- 
ti a gli nquieti 9 e tumultuanti . Hor fe voi appiè- 
caffè vna quifeoneco' principali di quefla Città i e 
ne nafeefìe il tumulto , ch'io vedo quafi per aria,i 
pur benebbe qualcuno fappia la cagione, che vifti- 
/ mola a quefio fatto, prima che' l facciate iacciò che 

pojf a far fede a S. U, della vofìra ragione ; e non 
h abbiano a efferci /cambiate le carte in mano, 
Hora è tempo , che fien finiti inegotif ,e facilmen- 
te potremmo alpaffeggio verfo fonte Vecchio, 0 
in Vìa Maggio , 0 alla piagna degli Untinoti tro- 1 , 
par la Corte . indiamo ; Vi accompagnar ete con 
k T Umico y e vi potrà venir fatto di narrar il cafo 

H $ non 
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nònjolamcntc a lui , dwctfo <* qualcun* altro, eh e 

fa j eco : Onde potrete kiùer più telìimoni della 
prouocdtion gr'ànde, che hauete battuta a fare il ri - 
fentimento ,che voi pretendete : O forfè potrebbe 
parer loro sì grande la volìra ragione , che , o ve- 
nijfero afarui [palla poveramente oper afferò, che » 
fen^a altrove Donne voftre tornajfero in vofìro po- 
tere : il che far ebbe vomirà gloria maggiore . 

C ap. 'Non,perch’iopenfi d’hauer mai a riconofcer da al - 
tnciò ,che per for^a di quelle braccia potrei otte- 
nere ; ma per far ancho quella vltima pruoua di 
vincer me Hefio ». io ti vo * compiacere . Andiamo 
yerfo Vìa M aggi J? 

Mie. Andiamo-, Ma per quell' altra parte pajf aremo 
ancho perla Tiag^a degli Antinori f 

Cap. sarà bene . 

Mie. S io pojfo voltare a vn cantone, s'io pojfo f Micac ^ 
(io m vna iauerna,che non nejco per tre giorni, pri- 
ma, ch’io fappia il fine di quefladiauol aria. La 
patera m'ha fatto pur dire le bielle ragioni [ Quand* 
ionon farò, fisco facciaft'l Dianolo ,e peggio. Saluar 
la pancia a* fichi , e chi vuol' ingrugnare , ingrugni . 
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ATTO QVINTO- 

. u j'.'Ji'S G E N A I M A * 

< ’ \ i >v. w ;■ •; ■ ». 

VIncaftro, Emilio veftito a Pedante, e Fidelìa^ ' 

.1/..: V ' 1, '• *. 

$ S S 5 OJ(A, chef è incomìhcìato ab - 
^ buiarét venite ptèrhnH , che pdr 

^Ì‘q lattradanovèatcunaò E poi; 

chi ipai vi ricono fc crebbe t 

Zml Io mi fon pur trasfigurato fìnf 

«®$? 9 w 5.è<* fetidamente^ Pvero) 
yìn.DiaucCè ’t Voi non parete ptu quel.che foleuate ejfert, ì 
Em'uCos'hfel* tra forc Ha, vuol bene al Màcero, mi verrà 
fubito incontra, penfandomilui \ em abbraccerà,mi 
b aceri , e mi farà mille careo^uole: Quand'io le ha 
nero poi le mani addofio, cono fc ami a fùa poHa ; in 
ogni modo Hard ferma , acciò ch’io non la rapogni. 
Fin. Oh buon difcorfo , oh buono ; Ma baueteleprouifia 
' quella Gamurra t 

Emi. *A dirtela io ho penfato , che fi a meglio darle vna 
dozzina dì feudi > che Je la poffafare a fùo modo » e 
contentarft del colore, della robba, e della mi fura» 
Vìn. Megliorfuonononle potrà venire all' orecchie , che 
. non così tutte le Donne hanno cote fi a commcditd t 
di contentarft deUa robbd > fi anebo dcllq jnifura , 
Ma volete voi darglieli così da voi $ 

Emi. Ben fai : TercheVtó ? ? r V \ - ‘ \ 

Fin. jl me non par bene, co sì di fecco in feccoilà potrejfe 
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far vergognare, eper la vergogna no nepotrtHe poi 
^ batter piacere i E meglio* che gli diate * me, che gli 
darò alla Balia , che glie li dia poi da volita parte ; 
che fi vergognar 4 meno a pigliarli da lci t che da noi, 
£mi. TudVlvero. Tò . 

Viti, yipn tardi ani più . 

E mi. Ma la porta è ferrata . 

Vin. Laffate fatarne . Tic, toc . • - *, 

Eoi. dentro alla porta. Entrate % entrate . ' * 

SCE'NA SECOND A. 

Erchiiio fo/o . 

i r 

H Oraxche vanno affrettando imbrunir fi e l’ aerobi 
cielo , lo mi voglio accodare al mio Oriente , per 
ricever ne gli occbij miei il defiderato fplendoredd 
mio caro fole . Ma nell' avvicinarmi alfuo albergo > 
€u egli coj aggi fuoi deue fare vnfhiarifflmo giorno, 
dovendo io paffare per luogo da me nè vfato , f dove 
facilmente potrei’ nciapando fare flrepito , ed efìere 
f JcopertQjnÒ fard male hauer qfla lanternetta cieca* 

da feruirmene ove bijogni , tenendola copta mentre , 
thtl camino mi fi faccia facili . jLmoxt mi fta feor 
ta : Vufcio è mezzo apertocene è non pder tepOyho 
r* che per la folitudivsdeUa notte rio fi. vede fjona. 

* SCENA TERZA. 

Vincaftro» Emilio con U carta ; e Fifhico col lume, 

• e convno lanaiuolo appreflò carico . ’ v 

C He volete farei per ima volta bifora batter pa- 
trin^a. v 

Can- 
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Emi. Canchero * la pefa . 

Vm. 7fon debbe batter fgombro boggi. 

Emi. Ma ,cke inuengjone goffa è Hata quiHaì jf che 
propofito farmi fpaUare ? che non baurò poi vn gu • 
fio al mondo di quanto bene io poffa battere * 

Vln. lo vi dirò . 7$pn ha vo'utola Balia che quell? fan- 
ciulle s auueggam di nientexe però non l'è parfo be- 
nebbe facciate i voHri atti in quella cafa ; ma vuol, 
che voi fiate con efta in cafa voHra , doue con mag- 
gior commoiità potrete cauarui le voftre voglie . 

Enrì.St s’haueua a far così, pecche no farlo alla jcoperta. 

V n < )b}Diauolo;uolcuate,che fe ne auuedeffe'l vicinatoìt 
quel, eh è peggio, il voftro figliuolo, e la voflra mt 
% Emi.Tudì'lveroaff è. 

Vin. E poi , efendon ella Hata [cacciata ^ come fapete , 
non ci farebbe mai venuta , fenon a po> farcela in 
q ite Ha maniera, che pefa andare in ogni altro luogo. 

Emi, Tu.dì vero dico ; Tubai ragione. 'K{on tardiam pii ^ 
di grafia , che queHa cafsa mi rompe l’afta . 

Vin.V'ho pur fatto nelle f palle vn buo capeggaletto co co 
tcHa ve fi a, che bauete indoffo : Buffet t attui vn poco. 

Hag. C ambiate lanaiuolo, che già fi amo arriuati;l>uefla 
girauclta dal Mercato al. Buco , per batter cotefto 
vinò , cifagiugner tardi , Bi fognerà bene , che voi 
fiate [ufficiente a cucinar tanta robatbe fi a a tem- 
po a bora di cena ;J4 a io forche voi altri fieteprar 
> ticbi,fìcfe -, E poi, in cafa , c'è da far buon fuoco . 

Emi. Dotte fumo bora t Tgon fiamo anche giunti è ; 

Vin> L effer vfcitialbuio di quella cafa , don era ajfaj 
lume, m’ha fatto quafi perder la firada', ma noi fiu- 
me gu, 
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mogi J Preffo: B i fogna voltar fi in qui,' • * v 

Ra g. Entrare i n quella c'af a ; Vigliate anche *dtgrattfa 
4 " quejlevefle : lo verrò horhora . lo ho fornito qui 
vn tr afpeggìo { Cheddmin può efori €' Vq tornare 
indittro. oh rende i poco lume queHo Vi nt olino . 
Vn Che guardi, fra fchettaì abbajfa quel lume. v 
F K ag. Che rapacelo vi do io f* Tronfi può'tgli andar per 
la sìrada a fare i fatti fua ? ' *t* ' r’ 

Vn. Chi vuol fare i fatti fuor, non guarda a quei d' altri. 
Rag. Chi v guata? > - “ * w f 

Emi D igragja la fciàlo andare , fe nò, lancierò andar io* 
Via. Di lopra, odi (otto} ' ' ■ C fr 

Rhg. Chi è quell* altro, che ti parla dietro ? " 

V n Che t’ importa s* C aminate ; che queflo forca ci vuol 
rottinate . ‘ • 1 t\‘‘\ • 

Rag. M importa, perche fiete qua intorno a cafa delle mie 
! Vairone. v v ' , 

V'm. forfè vha ir e alcuno , che tu Hai qui affettandolo ? 
Rag. Sto il malanno . Quella è vna caffadì cafa no fra . 
Vofala giù . pofala giù : *Al ladro, al ladro > Oh la- 
dro ghiottone, s* è fuggito. Ma io ho veduto dou egli 
è entrato: *AUa Balta, ilvo* dirà.'*' 

Vln. Oh -, Fifluco ; Non ti conofcéùò r Va in cafa : Dia 
Madonna Fidelia ogni cofa ; e domattina ti voglio 
poi aiutare a far tornare m cafa quella Cafa » 

Vgon dubitare , ch'io non lo dica : Hot? bora ti fo'L 
'"feruizjo* ' \ •- • ' 

Vìn. E p affata meglio, ch'io non penfauo . ' 

Emi. dentro. Tumifaiforga , • ' * 

VÌA Ma, che romor fento , * * 

SCE- 
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EmilioiErchilio, Vincaftro, è Capitano. 

Emi. dentro . r lento , tlenìo . ' /' ' " ‘ * 

Ere. wi tenere, Vi ncajìro ; lo fio fermo, e non fuggol 
e non fuggirò m ai i perch’io Jono innocente : E Taf- 
jasjmato Jon io . ' 

yìn ob;Erchilio,che faccui qua in cafa del mio V airone? 
Emi. Ben veruno non voleva fare, lo l’ho [entità alle ma- 
ni con lana Donna la per le logge , d quando mi fe- 
ci ftntire ; che corfi là al remore ; prefe la volta del 
la porta, e mi sformò , che non lo poteri tenere . 

Y'm. Se sformò voi, non douette forfè sformar colei . 

Ere. Signor Emilio, io non nego il fatto, che hauete nar- 
rato ; Ma,ringratiato fi a il cielo, altro male non 
c’è corjo ; mercè a quella lanterna . 

Emi. Dunque tu c eri venuto per far male ; e fe non l’hai 
fatto, è sìata difgragia . ^ 

Ere. Mngi gratta fmgolarifjima; Benché io non u ero per 
mdle alcuno, come penfqte . 

Viti. Ipn la mandar più in Ungo con tante fcuje. [{ac- 
conta come è pa fiato il tutto fpedit amento . ' 

Emi. Che più raccontare ? Tienlo ; che voglio andar co- 
lli pel Bargello , e farlo gaftigare : Da qui quella* 
lanterna , ladrone elio . ; 

Ere. S ignor Jimilio tfenga che V. S. vada pel Bargello, io ■ 
da mefìefo mi metterò nelle man voflre , e’n ÌPtigìo 
ne, e doue vi piace :Ma vi vo‘ ben pregare , che vi 
piaccia d’afcoltare il mio mijerabìl cafo . ; 

Cap. Quel y eliaco , hideputà ( Me l'ha fatta affé 1 , ma me 
. . '*'• 'la 
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la p agorà . T<(on fia io il Capitan Gemimi auro , 
Jtnon nel pago, 

Vin. iccol Signor Capitano Tadrone di cofitti . 

E mi. Sia chi vuoiti ìo‘l va far caligare , 

Cap M a che fa qual mio T aggio t Erchilio \vien qua. 

Ere. Signor mio , non poffo ; ch’io fon prigione • 

Cap Che prigione 5 la falò sù . 

Vin TianOySignor Capitano , che fe bene è prigioni, è vo- 
lontario : Egli è (iato trouato, come mal fattore, in 
cafa qui del Signor Emilio mio Tadrone: E non cre- 
diamo, che V. S. voglia patire, che la fua fameglia 
faccia furfantarle di veruna forte . 

Cap. jingi voglio effe fio quel , che la vo’ gaftigare a pe- 
fodi carbone . Contatemi il fatto . 

Emi. Egli l dir a meglio di noi. 

Cap. Dì fu, fuergognato , dì fu. 

Ere * Io fon nelle voflre mani , come dì mio Tadrone i e *n 
quelle del Signor Emilio , come di tale i che da me fi 
t ene ingiuriato , hauendomi trouato in cafa fua 
fruga occaftone . Tate di me quello , che' l fallo mio 
meritarà \ fe fallo il giudicarete ; e fe le mie miferie 
non vimouono a pietà dell'infelice mio fiato, 

Cap.J^on tante parole: ^4 !la conclusone, al buono. 

Ere. io per timor del Tadre mio troppo terribile, e trop- 
po afpro nel gargare ogni mio minimo errore , of- 
fendo d’età d’ott’anni in circajiauendo inauuc data- 
mente, fchergando, rotta la tefla a vna mia forella , 
pii parti 'j da cafa * dalla patria , dou’ ero nato : E 
sega dar mutile di me, fono flato dieci anni alferui - 
tio di diuerfe perfone,c Spando la uitamfelicemete. 

#o- 
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y'n. Cofluil'ha prefa molto longa : ciftam per un peigo • 

Ere. Concluderò più tofìo,cbe non penfi . 

Cap. Seguita dunque ^ 

Ere. Sei me fi fono V. S.mi prefe a' fuoì fcruigij , e fe n'I fer- 
mila io mi fon portato mai meno , che borì dia- 
mente , efebo mai dato inditio d'animo vile ,odi 
coftumi corrotti, ella fteffa,e chi m'ha praticato, ne 
può far fede. L'ho feruita fedelmente ouunque mba 
guidato per tante, e tante Città. Venuto vltimamen 
te in Fiorenza, ha voluto la mia fuentura , che al- 
loggiata V. S. in quefla vicinanza di rimpetto alla 
cafa del Signor Emilio , m'è venuta veduta alcuna 
\ voltala Signora Fùluiafua figliuola. 

Emi. Ohimè, la cofa è di p ’ggior natura, eh* io no penfaua. 

Ere. vdfcoltate pure ; che trouarete molto meno, che non 
penfate. Occorfe , nel mirare fpeffo a quelle fincate , 
che Genilia s' innamorò di me, e giudi c adorni d'ani- 
mo baffo , fi come in baffa conditione mi vedeva, 
hebbe tanto ardire, e sì poca vergognale mi fece 9 
per mezzo di Fineria , ricercare dell * *Amor mio : 
lo ; doppo alcune leggiere ripulfe; penfando , col fin- 
gere, aprirmi la Hradadi palefar V amor mio alla 
Signora Fuluia , motivai di riamarla . 
yin. Vedete , fe eran vere l'accufe , Signor Vadrone ? 

Ere. Mavffita dì quella cafa con mala gratta de' T a - 
. dromi ,com ho intefo,h avendo io perduta quella fpe- 
ranga mifcoperfi a Fineria, laquale cofultando con 
Genilia, mi haueua dato ad intendere di condurmi a * 
parlare con la Signora Fuluia in vna camera terre • 
na colà lontana , dove il Signor Emilio m'ha fentito 

.:•» ' . f" ’ 
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; -far contralto non con altrì y che con Cenili a: Laqua • 
le, non fo in qual modo iui condottafi,voleua da me 
> ftrfor\a quel» che per dimore non le voìeuo dare: 
£ fu buona ventura , ch'io haucjjì coteHa lanter - 
netta cieca, che altrimenti mi farei trouato al buio • 
£mi- Ferma vn poco : affetta . Vincastro vien qua . 
Viri . Eccomi Signore . 

£mi. TSfon mi diceui che (Senilia era in quella cafìa ? 
Vin. Signorsì. Ma jet Diauol nonne l'hacauata , non 
fo come poffa cfferne vfcita . 

£mi. Va : Vedi vn poco, fé tu la truòui per quelle flange, 
0 alerone ,e fermala . Seguita ,fe vuoi dir altro . 
Ere. Jo non ho che dir altro , fe non , che vogliate feufare 
gli errori giouaniCi , tanto più non effendo feguito 
male alcuno ; come intendete , 

£m\. Da te non è rimarlo : Signor Capitano , quando fìa 
' con vofìra grafia , io lo voglio dare in mano degli 
* OttOychelo gasi ghino, come' merita* 

tap. Chegafligo vòletè,cb*éi meriti , fe non ha errato ? 
trqi.Bnono Quafiyche'l corromper le ferue,e farle Fjiffìa- 
ne,non fta errore , e che l’hauer ardire vn par fuo di 
' ‘ vagheggiar le figliuole de' Centi lhuomini,ed entrar 
per le cafèiorofper vituperar le famiglie honorate , 

. non meriti ga Wgo * 

" Ere . jQueflo mi refi aua a dìruii Che non per Vitùper aria 
' v ‘ 1 ho io amata la Signora Fuluia ; ma con Janta in* 
v \ ‘ tentione , che mi'fuffe fpoja . ‘ 1 
'Cap.OhyfciauratOyvigltdcco. Ter a vìàjf enfiente : Vn 
par tuo vólerfijìimar degno d' imparentar fi con vn 

CentUhuoiHo, ^ A- 

' ■ - / * 

. ' Si- 
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Ere. Signor Capitano,/ a mia pouera Fortuna mt sfuria a 
foppórtar le pardtFt'cbio finto : Ma fe t^Su onoj cef- 
fi me, é’ miei Genitori; Bafla \ batterebbe più coito » 
, de' ca/i miei pietà; Ma puffi t{a;l miei peccati, ben 
che fanciulle felli, m'hanno codotto a queflo partito . 

Cap, Chi far efttmait altro , che vn difgratiato , plebe- 
ìut^o, paggetto ? 

Ere. Difgr aitato f t iene , ma plebeio non già ; benché di 
V. S . Paggio, non per natura , ma per bi fogno . M io 
Padre è Don Fpdrigo Godale s de Mendoga . 

Cap . Vallarn e Dios ; Don Fpdrigo Gongales de Mendo- 
’ga ? Guarda che dici. t \ . ± 

Ere . Jo7 dico, e' l poffo accertare ;perciò che al partir mio 
tolfi di cafa tai contrafegni » che al mio ritorno mi 
potefier far ricono fiere ; £ parte nho qui meco , e 
parte nho in cafa, che fe a V.S. piacerà chiarir fine» 
farà facil cofa fgannarfi ; fi diluì ha nottua . 

Cap. Come s’io ne ho nonna? Quanto di me fleffo. Signor 
Emilio, V.S. vede a qual termine noi fìamo: lo defi - 
dero chiarirmi di quato Erchilio afferma : Egli , per 
quanto pretendeteti voHro prigione ; E benché, io 
per ragione, o perforga potrei toruclo; nientedime - 
no,conofcendo,chefra ’ veriGentilbuombii conuien 
la creanza \ per tèrmine di corte fin , vi domando , 
che'l laffiate in mio potere per vnhora, che vi giu- 
ro^ fi di Caualìtvo,di rimetterlo in poter voflro . 

l 'mi lo mi contento, con cotéfiò patto . 

Cap. Vieni meco in cafatErchilio . 

Ere. lo non vi laffo . . , 

Vitu Signor “Padrone fio ho cercato per tutta la cafa,e non 

ho 
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ho t tonata nè viuam è mono cola : Ho paura » che 
non fia fiata vna burla doppia. 

‘ Emì. Hai tu veduta F aiutai ' 

Vtn. Signor sì.E x in camera con la Signora Madre ; laqua- 
le (domadandolc iofe la figliuol a fta Hata in parte 
alcuna della cafa fenga lei ) trìba detto>che da vtn 
tuna bora in qua no fi fon leuate dinfiem e a cucire . 
Emi . obibenedetta figliuola . Manco male . Ma io non 
intendo come Genilia polla eflere fiata in quella 
fiata: Io vo*pur cbiarirmi,quel che fta in qlla cajja. 
fin. Douchauete la chiane ì - — ...... 

Emj . Eccola ; non l'ho dimenticata , nò. 
yin.Horsu andate da voi* eh’ io non voglio effcrtcfli- 
•> *■ monio di quei faporiti bacioni , che voi l e darete : 

Io v ho lavato vn buon lume . 

Emi Tv(0» ti difeoflar da cafa per ogni bifogno . 

Vm. Cofi farò^andate . lo voglio /lare pure a fentire , che 
partito h ubbia a pigliar quel ucccbio quando uedrà 
quitti r ac chiufo il Vedamele quali feufe trouarà it 
Ted ante , vedendoftfopra'U vecchio . 

Emi. deano- ohimè. 
y>n. Ma iofento romore. 

Emi. dentro - Mifcricordia . 

Vm. E [co » fuor e . glàdio . Ci riuedremo a cena . 

' ’ SCENA QJ I N T A. * ' 

Emilio, c’1 Pedante con -vna Mafcara da 
Diauolo al vifo. 

O H ime f ohimè ; Oh pouero vecchio . 

Ferma , Sifie gradum t < chiunque con tanta 

‘ ' AUr • 
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audaci 1 per ìe notturne tenebre furari memet a me 
Jiefso hai tentato . lolho capto, fauore fui luminis , 
& micantis Dianf . 

Emi. Che Macometto fliffo m'ha tentato ? e che Diana ? 
Io dico il Dianolo flefìo . Oh, oh, poueretto me% 

Ted. Ehi i quid ? Demoni nonfum. 

Emi. Tqe Damon , ne Mopfo , non conobbi già mai. 

Ted. Verum quistuest 

Emi. T^on vo* far quiflione nè da vero, nè da burla. Tor- 
nati alle tue ombre, ch'io prometto non guardar più 
in parte doue fia Genilia . 

T ed Genilia ? Ehu . Quid tibi cum Genilia è 

Emi. Lafciami,ti fcongiuroth’io la rinuntio a te, e a' tua. 
Oh pouero Emilio . 

Ted. Emilio ? Tappi loia voHra Magnificenza conofc iu- 
ta no haueua.Fo reuerez* a quella denudato capite. 

Emi. ^4 qual quella ? Oh ; Che vedo} Maeftro (voi non fete 
già'l Dianolo, ehì)E cbefacéuatcvoi'n quella cafia? 

Ted . Ter faluar la vita, fi fa talhora iaóìura non poca di 
riputazione ; quantunque io non radia arbitrando 
/capitarne ,nec dracmam quidem : Etenim , con due 
non la volfe Orlando, jqec Hercules cantra duos • 

Emi. Eccoci co gli Ercoli di Hamattina . 

Ted. Dico, che due Sicarij, ambi di gladio armati , e adì • 
rofi , fono flati in caufa, ch'io ajfennatamente j alita- 
tomi nella magione di quelle Tellegrine, dal timore 
vndequaque circondato, m'incauernai in quell' \Ar- 
ca ; doue inuento quello pileolo , quello berrettino , 
con quefla pendente Terjona-, per lo freddo acre, che 
perle rimule la entro penetraua j così la te ila, 

1 % 
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» e'I volto ricoprirmi forcato fui .u « 

Imi. Hor<* intefo meno , cfo la prima volta . 
tPeci. £ mentre lungitano dal periculo , e dal riottofo Mi» 
lite f quiui afcondito dimorano ; Cranio % con vn' al- 
tro fodale y hauer * ordinato con grandi fpefcrìe vna 
lauta cena, e che trattauano infieme di voler defpon 
fare in queftafera le due GìoueculeSicane , ho vdito . 
Emi. lo non intendo nè Giouenche ,ne Cani . Ma che diti 
d' Pranio . . 

Ted. Intromettiamoci in cafa , che m intenderete . 

SCENA SESTA, : ~ 

Forchetta, e Acromo. ... 

‘ . - ; 

C inedo y che horamai farà in ordine la cena , e fatti 
l'apparecchio :Egiàs’è albata la Luna , che allu- 
mina heniffìmo quella via ; Qndel vecchio non do- 
uerrà temere d'vfcir al buio» nè di logherar candela, 
nè tifone, volendolo io far vfc ir fuor a > ma io fento 
gente intorno alTvfcio, affèy ch'egli è lui . 

*4cr. Ringraziato filai cielo,, ch^h^sì bella , e sì splen- 
dente lanterna , che può far lume a ciafcuno , fenica 
pericolo d'hauer a portar candela, che t'auuampi le 
mani , nè lucerna , che ti fi ver fi addojfo . » 

F&r. Buona fera , Signor Tadrone , che buone faccende a 
* - quel? bora ? 

jicr. lo fon venuto qui fuor a per veder di te,e d'Aurelio-, 
che mi parrebbe horamai tempo diridurfì a cafa . 
For. Le non fon anche tre bore , e non fi fuol cenare infino 

va alle cinque : 
Ma 
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Ma perche non guatauate dalle finefire , fin^a pi- 
gliar quello incommodo ? 

xAcr.Oh . io ti dirò : Le finefire eran già ferrate col cbiaui - 
Hello, fi che a farmi fuor a, bifognaua aprir quello, e 
le finefire, e le impanate ,e poi rifirrarle,e andauano 
a rifchio di logherarfi,o di frapparle hauerle poi a 
rifar più toflo. E fai bene, che ci fi fpedono gli occbij . ^ 

For. Da vna volta in sù non fi trouerebbon a credenza ; 
ma gli frappi con le toppe fi rimandano ; che cene 
fon dell ' altre già fett ’ anni . Ma non vedete , che a 
fcendere a II’ v feto, oltre all’vfcio fleffo,che nel man- 
darlo in quà,e’n là confuma le bandelle, e gli arpio- 
ni ; voi logherate molto più delle f carpe , e delle fia- 
le, che non farefle delle impannate 
*Acr. Tufi* fittile ; lo non vi penfaua . Maa, galantuo- 
mo, hor ch’io mi ricordo, credi , ch’io mi voglia flar 
così delle tue furfanterìe f* Come hauete data buona 
[ mancia a quel Tefiatore,e a quell’ albergatore? Oh 

federato , bugiardo , furbo : Che fi non fuffe pel ben , 
ch’io voglio a ^Aurelio , e per la promeffà , eh’ io gli 
ho fatta , io ti vorrei darevn carico di baronate , e 
poi farti andare in vna Galea a vita . Ho ben fa - 
puto da lui ogni cofa , sì . 

For. L’I S ignor \Aurelio n’ha incolpato me ? Bene , bene . 

Io farò’ l mal f attor e, io’ l bugiardo, io’ l furbo, io lo fie 
lerato.Horsù,afpetti pure ; B alla: M a, efitto. Meglio 
■ . è manicar fi quel, che vno ha, che dir quel,che vn fa. 
\Acr. M nche minacci, e borbotti, furfante ? 
for. lo conofcerete anche voi ; abbellagio. Tfen accade 
Altro. T oglietc quella letterale ho hauuta da lui p 
k I 2 por- 
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por taritela ; e preganti a far quato in cfìa fi cottene. 
%Acr. e dotte è Aurelio ? 

For. lo noi so. 

•Acr. Che Idio lo benedicala fcritto in modo, che nonfo- 
lo non barò bifogno dì occhiali, ma la vedrò anche al 
lume della Luna . Tadre miocarìfsimo , e Tadrone 
1 * ofìeruddifjìmo.ll noflro Forchettata ch’io vi res 
far. Leggeua forte, hor s’è pentito , e feguita pian piano. 
Cuataocchiacci,cbevifasà I Oh,ccmegli(ìrabuz 
%a ( par mezzo mezzo, che gli vogliano /chinar di 
tetta : Quel,ihefa l’ Muarigia ( par che crepi; il 
boccone è amaro; lo ttro^gerd al certo , oh coni io l 
ito’ pigliar bene alìhamo;lo voi c auavfs io pofju) fuor 
di tanta abbondanza, per farlo morir di Jet e , corri - 
vn pefciolino . Eccolo alla volta mia. E' fi f doglie il 
cintolo . Diauol, ch’e * voglia far il Birro da fe. 
mAcr. Forchetta, doue fe* ì 

Fot. Eccomi qui. Mitro allontanato per non intendere 
i vojlri fatti . 

*Acr. Tu fe * ben creato pià, ch’io non penfaua. Sai tu quel » 
che mi fcriue Aurelio ? 

Fot. Signor noe ; ne mi curo faperlo . 

« Acr. Credalo , per vna certa curiofità non conueneuolr ; 
Ma è douer. , che tu lo fappia i le buone nuouenon 
debbono ttar celate. Dammi la mano . 

For. Oh, è troppa affabilità la vottra,a dtmeflicarfi tati * 
to meco, ch'io fia fatto degno toccarui la mano ; che 
nouii à è quetta ? Oh, ohimè . 

.Acr.Tu ci {lavai ; Ribaldo, gaglioffo « 
to, w, ho fatto» ch’io meriti quefìo da poit 
. . ‘ Che 
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Acr.Che hai fattoteli E che non hai fatto ? E che non hat 
tentato di fare ? Tuì tubai ardire di fparlar con- 
trai l mio „ Aurelio , perch'egli s'è portato meco fi 
bene , rendendomi quei danari, chefe baueffc fatto 
a modo tuo farebbon perduti t 

E or. Angifarò femprefede , ch'egli ha fatto troppo bene . 

jlcr. E ti vai vantando , con tua' nganni cauarmegli di -• 
mano con degli altri ? 

Tor. lobo dette quefle cofe? 

Acr.Sì,sì. Tu, tu. Galantuomo. 

E or. Chi ve l’ha dette , v’ha dette le bugie, 
ter . Taci , infoiente. Quefia lettera ti convince . Terò ti 
voglio tener così legato tanto , ch'io mandi pel Bar • 
geìloyche ti vo'far ballare in vna prigione per tutto 
la vita tua, e non mi Rare a replicare, efarmifalirt 
in maggior collera , che ti manderò anche in Galea . 

for. Mi fate torto . 

Acr. Sì i Che donerei farti frappare vna cantra . Ma 
non la puoi fuggire ; indugiar *ì bene , fin che di 
Forchetta fi faccia forca . Vien via, vieni . 

For . Deh, per l'Amor di Dio jcioglietemi ; lafciatemi. 

Acr. Che tu poteffi meglio fare fcapigliare quel figliuolo, 
chefcnga te farebbe vn Agnolo. Chevoleuifare di 
quei quaranta feudi ? Tu gli voleuifare il collo, per 
fargli rompere il collo , eh ? 

For. Oh mi fero, e infelice voi . Voi con la voftra crudel- 
tà verfo di me farete cagione, eh' e’ romperà' l collo 
" da donerò. Oh. 1 dio, Qtiel pouero Giouene ch'egli 
habbia a morire bell\eveHito ,Jano , efihietto I E 
qucHo Secchio, che douerrebbe efier morto già ven* 

£ i i ti anni 
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V ti anni > ime. per difpetto del mondo . . . ,k. 

~ *Acr.lo dìfpcttodcl Mondo ? Vieni, vieni i non tante 
: . dance : T* mando rò ben io in luogo , cbe no» wai w- 

%*-* &er<« qro,«^ argento . - ■ , * À 

For. Se non lo ruberò , mel darete Spontaneamente . 
c jicr. Sputami n faccia . ^ *>4 

tFor. */f b^ì mi pregherete, ch'io'l tolgale piu, che non pen - 
« . Sevoìjapeffe,chechi ha mefìo we nelle voftre 

mani con tanto pericolo , è egli in pericolo molto 
maggiore, e falla vita, e dell’honpre ,mi fc togliere - 
fie , milajcerefìe,emi preghirrejìe anche. Ma vìa, 
k> v */<* ; menatemivia ; fatei’ officio, thè bautte inco- 

-v. minciato ; Così farete ftcurodel vofìro oro, ch’io 
*,?>• *. lafcerò Ilare > »e toccherò .' 

’iAcr.Dì, dì, manigoldo in qual pericolo è^Aureliò ? 

JFor. io *e/ uso* /ar vedere per fami arrabbiare : . Venite j 
accofiateui quà meco . . , v? 

*>Ìcr.D onerai vuoi tu mentre} • f « c.v.* 

ifar. Quattro paffì più quà, "■ , • : u 

•Acr.E dicci anche. \ : - • * .-u^ 

Fori fiora velfarò vedere . aprite pian piano, che non 
faccia romóre, quella fineflra , mandandola con ma - 
no vnpoco' in dentro: ^iccolìatcui k . V.\ 

Iticitfpajfa di qua, furfante . - • * . > va • * 

For. Vedete voi il bello apparecchio ? 

^Acr.Lo vedo; E quindi poco Io t ano V ramose vna Gio«l- 
For. Guatate vn poco più in là, o più in qua, * (ne, 
4/ tcr.Ohime ;fon finito &S 

For, L’bauete vói conofciuto ì • *■<: 

*4cr.CosìfujJi fiato cieco. v 
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For. Indorino . Che fi ri fa la dentro ì 
A cr. Aurelio ha abbracciata , e baciata vn * a/fra dotte» 
ne y e me fole vn anello. Ohimè j Z)o«e è /a dote)Ch'i 9 
p en fatta d batterei 

For . Quello non e nulla. Ma nonvè ella paruta bella ? 

Ohimè , eh io non mi curaua di tanta beUff(g* io : 
• vì J o hauerei voluta vna buona dote di quindici , o fé - 
dici mi/a ducati) come gli altri par mia,e vna Don* 
na da bene) e non tanta bellezza . 

For. E che vi credete s* Che fia qualche Zimarrìna ? 
Acr.Chì vuoi)Cbefifia condotta a questo termine ,fe non 
vna tale )0 peggio t . . . . v, 

For . Voi v ingannate. . 4r. 
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Acr.E chi è ella dunque} 

For. Lo Japerrete da altri • 

SCENA SETTIMA': 
Capitano, Erchilio, Acroniò, e Forchetta. 

f \ Ve fio mio fopranome è Flato cagione , che tu non 
babbi conofciuto me molto prima ; ma io ho carif- 
fitmo hauerti conofciuto per mio Tqipote con qucHa 
occafione , nella quale mi ti fé* [coperto d' animo ge- 
/ nerofo » e inuitto non folamente nelle nfpofie fatte a 
me dianzi ; ma bora a voler ejjer meco a trar per 
forila di quella cafa Colei , che per forila mi vuol 
5 ritener quello fgr ariate Ilo d’ Aurelio \ che del Fi- 

dante credo quel , che tri hai detto tu . 

Acr Chi è colui , che nomina Aurelio f* 
f For. A tempo è venuto cojìui . 

Ere. Signor Zio , mentre farà conV. S. non temerò i' al- 

l 4 cuna 
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amo j cofi V. S. non dubiti dell'animo mio . 

Cap Don Flamminio (che non ti 'po' più chiamare Èrebi* 
lio ) tintigli altri c ontr affé gni fono fiati appreso di *. 
mefuperf ui ;coteflo animo folo ti pale fa del J angue 
nofho. S’io lo truouo , s'io lo truouo , gli vo' far ve- 
der e, \e m'ha a ( limare vna vilfcmminella,o vn va - * 

lorofo Capitano . Tqonhoa faper difenderle cofe 
miei 1{onmieffaudifca Marte , e non m aj colti 
Bellona, s'io non cauo ad t Aurelio il cuore , e non lo 
faccio mangiare caldo caldo , e fanguinofo a Colei . 

»Acr. Chi è co fluì , che minaccia tanto contra ^Aurelio è 
fot. Dicono, che è T^io di quella Giouene, alquale egli l'ha 
trafugata . 

jltr. L'ha tolta perfora} 
for. Tfon iflarete molto a f aperto . 

Cap. lo defidero / opra tutto trouarcelo,che,fe pcrlor ma- 
la ventura gli truouo abbracciati, in vn colpo folo 
gli mando a Satanaffo . 

Jlcr . Ohimè fon morto ; Oh fgliuol mio . Forchetta , tu 
che fe' vn trillo ripieno d'ìnuen^ioni, [occorrimi . ^ 

] for. Che volete , ch'io faccia ? Già fon vn triflo,eper ta- 
le farò anche fìimato da chi mi teneffe per buono , 
vedendomi così legato . 'h {on c'è rimedio . Bi fogna 
■ lafciar correr Amo all a' n giù . 

%Acr. Excotti f ciotto . 

Ere. Signor %io ( bench’io non fi a da dar confeglio m 
V. S. ) io non farei di parerti che noi facejfimo tato- 
to male . fai ricompr aremo noi il nofbo honore > 

fe quello t che altri ci ha tolto per inganno , noi celo 
ritogliamo per for\a . 

1 - * Vìt 
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Cap. Vò, nò . La noflra ingiuria non può e per vendica- 

• ta fe non col / 'angue . 

Acr. Forchetta non ti fmarrirt . 

For. Signore, io v adoperando , 'che fe voi promettere a 
Colivi di fare vna contradote di cinque, o di fei mila 

* ducati alla T^ipote , farebbe facil coja , che fi quie - 
taffe,p avendogli così hauer ricomperato il Juo hono- 
rem ed a lui anche donarne vn cinque, o feicento . 

Acr . Ohimè, tu mi vorreHi morto affatto. T^ò, nò : Fedi, 
fe con qualche buona parola , e poca soma di danari , 
tu lo puoi fiioltare a far la pace t e feglirenda Colei. 

For. Mi prouerrò ; ma non ne farà nulla ; e ella è già 
fpofata . 

Ac r. Accomodala a tuo modo , pur , eh* io veda tornar - 
mi vino il mio Aurelio . Oh ,poueretto me, quanto 
mi co fiera . 

Ere. Signor ifo, io farò fempre con V. S, 

For. Chi ragiona qua f* 

Cap. Che ne vuoi faper tu, pe^o di furfante ? 

For. Oh, Signor Capitano, F. S. mi perdoni ; ad ògn'altro * 
haucreipcnfato a quefì’bora , che alci. , 

Cap. Ouè'l tuo Tadrone ? 

For. il donine , o'I Fecchio ? 

Cap. Che ho afario co Ftcchij ì lo cerco il donane . ' * 

For. Ter bene ,oper male ? 

Ere. Ben fai, che non lo domandartmmo per male. 

Cap. Angi per fargli benefitio -, che mai più non habbia 
afentir caldo à' Amore per Donne altrui . 

For . Signor Capitano , V.S.mi da licenzia , eh* io parli fe- 
to liberamente • 



Mi • 



r*-j8 . ATlT/Oi . • i 

Cap Mi contento . 

For. E pofìo dir fen^a timore di riceuer , per co fa , ch'iti 
dica, ajfronto da y. S. ne da quello fuo T aggio t 

Cap. Già fu mio T aggio, bora è mio Nipote . 

Ere. Ti prometto per lui , e per me , che non ti offendere - 
mo, per cofa , che tu dica , mentre starai ne ’ termi - ' « 
ni della creanza . 

\Acr. Idio me la mandi buona . 

For. Signor mio , Terche io era in Cicilia quando V. S. 
comprò quella Giouene con la fua Balia t iosòbe - 
ni fimo y eh' ella fpeje nell' vna , e nell' altra dugen « 
cinquanta ducati , ed altri dngenc inquanta ne deb - 
he hauere fpefi in viaggi, andando cercandola : Te- 
* rò, quando ella fi contentale di rimborfarft di quefli • 

f ■. : cinquecento , ed anche di qualche cofa più, e lajciajfe 

in pace la Signora Flamminia al mio Vadrone , che 
già l’ha fpofata, e fattale dote di cinquemila feudi , 
egli vi farebbe perpetuo feruidore ; E piacendo cofi 
a V. S. potrebbe ripigliar fi Madonna Fidelia Balia 
x ' della Signora Flamminia . 

Ere. Fidelia , e Flamminia 

Cap. Habbi grafia alla lingua tua , che feppe domandar 
ficurtà , ed alle lingue nottre, che non fepper negar - 
• . tela , che a quetta bora faretti tanto folto terra » 
quanto è in alto la fpera del fuoco ; dcfuergon'gado , 
ietettable , traydor , vcllaco , que eres, y 

\Acr. Ohimè ; F{on c è più fperanga , , . k , 

Ere. Signor Zio } per grafia afcoltt V. S. due parole . 

For. Se non era il 'Njpote .ixche l’ha tirato da parte ypur 
che fùjfe buttata la promcjfa (trì zio * _• . -, i 
»U ' SCE- 
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SCENA OTTAVA. 

Vranio , Acronio , Forchetta , il Capitano, 

* eErchilio,eFiftucoinfine. 

J O ho fentito il Capitano far gran r ornare, "po' pur ve- 
i. dere, s'io la fo assettare, oguaHare affatto . 
n4cr*Q Franto, o figlimi mio\ poiche’l male è fatto, tor * 
na incafa ,edì a .Aurelio , chejcappi via , che co- 
v*.*‘ fluì non velo truoui . 

Vra. TSfpn dubitate ila fciate fare a me . . 

For. Signor Franio,Jon qui anch'io, voglianne noi affron- 
ta tare vn per vno, e finirla ? • . >1 * 

Fra. Tiò % nò . Statti pur addietro, e non metter bocca, a 
. nientc,€ non far motiuo alcuno, fe non uedi neceffità . 

So ben io come l’ho a guidare . Dou è andato? 

* For. Eli col TSfepote a configlio. v * ; 

, Fra. Se la Luna non mi fa trauedere, quegli è'I fuo T aggio. 
For. Fero, ma pur bora ho fentito nominar fi, fra loro, 
T<(ìpotc,c%io. 

Fra . Borsa ritirati : lo afpetterò, che fi voltino in quà. 
For. Signor V airone, fiateuene quiui da parte a veder, fe 
bifpgna nulla : lo intanto entrerrò dal Signor ^iu- 
* relio-, all’ occ afone fatemi cenno. 

%Acr. Va,Va : Digli, che fi falui. ... • • i 

Cap. jo nonfo come poffa ftar quefla cofa . v *. • 

Ere, 7s Ipn mi dite voi , che quei Corjali haueuan fatta 
' * quella preda nelle parti di Sardegna , vicino alla 

. -Gbfiditagliari ì ? 

\Cqp. Few. : : • > 

Ere, Ed io v aggiungo ; che in quei giorni , ’ che F» S. mi 
J *.sr peft 
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prefe per Taggio, bauendo io pafiato allhora il Ma* 
re,mero trovato in vna Galea , con fri altro paffag- 
giero , il quale era natiuo di quella Città medefima » 
che cofi ì agionando ,s* era manifejlato : ^Allhora per 
defiderio d'intender nouelle di cafa mia,fe ben no mi 
diedi a conofcere , feci cadere il ragionamento a tal 
termine ,ch' io gli domandai di Don l{odrigo Gonga- 
les de Mendoga Trefidente della Vrouincia , e di 
Donna GoHanga figliuola del Comendador ^Alonfo 
de T idiglia ; che è mia Madre . 
yra • Don godrigo,e Donna Goflanga? 

Cap . Porrei, che tu mi concludeffe qualche cofa horamai. 

• Ere. P.S màf colti. Coluimirifpofe,che Donna GoHanga 
' Ter a infermata di dolore per hauer perdute due fi- 

• gliuole , e per la oflinatione di Don Rodrigo fuo ma- 
rito, e lor Tadre ; che in verunmodo nonvolfeni 
cere arie ,nè farle cercarc:Cofa,cke mi fi dà a credere 
V- perla fua troppa terribilità , e per la efperienga 
nella mia propia partita . 

y r a. Sìg.-4cronio,è accomodato ogni cofa: T^on dubitate • 
^tcr. Cofi voglia il Cielo . 

Cap. Tu mi dici vna gran cofa . QueHo mio Fratello fi* 

fempre dif amorato . 

Ire. r Hon mi reUa altro dubbio, ckt'l Comedi Fiorinda, 
yra. QueHo dubbio lo feioglierò io . Buona fera al mio Si- 
gnor Capitano. Se non è troppo ardire, iovorreive- 
nir in tergo a cotcHo ragionamento , poi eh’ io non 
penfo portar diHurbo alcuno , ma confolagione . 
Cap.T^on fi può Jp era/ altro dalla prefenga d'vn sì gentil 
Caualiero,qual è P.S. Dica, Jefiamo buoni aferuirla. 

Tri- 
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Fra. Trimìeramcte rn allegro, che quefìo graQofo gioita» 
ne fta nipote dvnvalorofo Capitano » qual’èF.S» 

Ere. £' per grafia di F. S. 

Fra» £ per li meriti vojìri ; che da primario vi viddi,ui 
Rimai degno di nobili parenti. Mi rallegro poi d’ha - • 
iter a dare alle SS. FF ma carifjìma nouella ,per 
mezzo della quale [pero debbiate pacificarui col 
Signor Aurelio , e che io anchora mi faccia v olir a . 
tntrinl’eco amico ,fe non vi {degnar ete ameniue ri» 
ceucrmi per amicone perferuidore . 

Cap. La grafia , eie ftngol ari maniere d\F. S. fono da 
ejjcre defiderate. 

Fra. La Signora Fiamminga , e la Signora Fiorinda , che 
per veri nomi fendette , quella Donna Eluira ,e 
quella Donna lfabdla ; figliuole del Signor Don 
Rodrigo di Mentova ; fonile qui del Signor Don 
Flamminio , e nipoti di F.S. fono ambedue m c ufo- 
dia di due loro nobili, ed honorati Spofi, calle, ed in 

, t atte de 1 corpi loro , come fcfuffero in guardia della 

ifleffa Donna Goftan^a lor madre ; prontiffìme a 
domandar perdono alle SS.FF la dotte pofìano pen - 
fare in co fa alcuna hauet le ojfefe : Benché quanta 
hanno fattoci a fiato forcatamente ;non efesio fla~ \ 
ta lor volontà nè’l partirfi dal. padre , quando am - 
bedue conia Balia furon fatte preda de * Corfali,nì 
dell ’ vna di loro ìlfuggirfi da F. S. come da loro pià 
a fieno potrà intendere . poffiamo tenere , che 
quello fta auuenuto per noftra buona ventura . 

Cap. Io rimango molto marauigliato del calo, e rirt gratto 
il Cielo, che Flaminia non rimanere alle mie mani ; 
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n Lo fpofo della quale , m indorino, che debbia effere il * 
. Signor Aurelio , ondi io va' farle Dote di diecimila 
feudi, oltre a quella , che te darà fuoiPadre , e dì tan- 
to , credo, che fi contentar à ancho Don Flàmminio. 
\Axr. Oh Capitano Generofo ( 

Ere. lo ne fon contentiamo : E deftderarei , chefufle cosi 
V , bene allogata l'altra anchora. ’ r 

\Acr.Quci diecimila feudi mi rendono l'anima. . 

Vta. Dell'altra forella di V. S. lo Spojo farò io , fe non le 
difpiaccio . . * : , 

Ere. Come l Che mi difpiaccia V.S.allaquale dal primo dì, 
ch'io la viddifie dedicaci cuore ? Così piacejfe al Cie 1 
< . • lo\ch'io non dijpiace'ffi a tei , comi io non poteuo defi - 
t derar’ altra grafia, che venirle cognato , e feruidore. 

Cap. Signor Cranio ; ^4. quefi * altra mia T^ipote,che fi a 
* fpofa di V.S.ea Don Flàmminio, voglio lafìar per 
egual portione il re fante delle mie f acuità , che paf- 
•t, faranno vin ticinque mila feudi. Trego V.S. che ( fi 
come non ha f degnata Donna 1 fabella per fua fpo- 
fà)cofi non voglia [degnar Don Flàmminio per ifpo- 
. fo della Signora F ulula, facendo in tal modo il lega - 

a me di quèfia parentela più vnito , e più fiabile „ 

Vta. Quello mi farà ftngularfauore: E (fe tanto può pro- 
. rimettere amato figliuolo d’vri amor euol Padre) io 
la prometto fenga fallo : Ed horhora uoglio mandar 
» per lui, eh e infieme con la Signora Madre, e con Fui - 

-, ria vengano in quella noflra cafa , douefiri hora le 
noflre fpofe fono Hate a pigione , e quiui [sfacciano 
allegramente le no^e;già che per diligenza di For-* 
chetta ci farà prouificme abbafian^a ;E’l Padre del 

• “ " ’ Si- 

* 
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*“ ' Signor Aurelio; che è quàprcfentejonficuro , che s 
no difdirà a cofa ver Una, che per meucnga propofia. 
Acr.Angi voi tua, ejfer’io quegli , che proponete queHo* 
partito yfenotf aoeuate voi . Evi prometto da qui , 
innanzi efiervn altro Acronio , eh io non fono, Fta- ; 
to fin bora; che la generofità del Signor Capitane 
m’ha mofìo . E quei cinquecento feudi, che hoggk* 
m’ha refi Aurelio, e buona parte de diecimila., che 
per lettere m'ha rimejfi , vèglio , che fi /pendano in 
nogge , allegrezze , e fette . ^ r - * * * 

Rag. Jdio ci mandi delle nogge de’ Miferi . •* A 

Cap. Da invero Gentiluomo , come f.S. non fi poteùa 
fpcrar meno , ed io anchora voglio /lare a parte di 
quefle allegrezze . faglio ordinare vna Barriera 
all’ v funga di Spagna fontuofiffima . 

Ere. 7{on spendiamo più tempo in difegni : Già la notte 
c amina a gran fretta . * ' * * 

fra. il Signor Cognato, dice’l vero . lo afsicurerò la fira- 
da alle SS, ff. vengano allegramente: Sig. A cro- 
nio,feguitatemi:Io fra tato dirò a Eifiuco,cbe vada 
a chiamare il Signor Tadre ,ela Signora Madre , e 
Euluia ; E’I Maeflro,che faccia qualche bello Epita- 
lamio ; Ed anche Miconio,che ci tenga allegramele . 
Cap. fsS. è troppo compita , vada pure auanti . J 
Rag, Signor franto fon qui ; e ho fentito ogni cofa, e intefi 
tutte le imbaviate, che ho a fare ; non dubitate ; fa- 
prò ben farle, sì: Ma non indugiate più, che la voflra 
Signora Spofafa le crocette ,metre quell’ altraifracen 
do le firmane) fi pafee de'dolcifguardi del fuofpofo, 

ire . fdite Signor gjo>Jc quello èvn vifp<\figliolettoì 

- T m 
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Cap. Lo voglio pigliar per mio T aggio , e menarlo in ifi- 
pagna : Verrai volentieri t * 4 i ■ 

J^ag. Signor sì, iò, . • 

y r a. *Non ci faccìan più afpettare . 

Cap. Entrate , come promettere, e noi vi fediremo « 
yra. La promefia è debito . 

fiig. Signori Spettatori ,felevcfo , eh* io portai dianzi 
alle Spofe,fuffero fiate fatte affatto a lor doffo,fi la- 
feerebbono forfè da voi riuedere' Ma perche Jon 
riufeite vn poco mifere , fi vergognerebbono ,fe fu fi- 
fe lor veduto così in publico quel, che hanno fot- 
% to all* affibbiatura degl* imbuii ; da domani in là 

non faran cofi fìrctte : Mafie pur vi volete prouar 
4 voi d’ àllargargnene vn pocolino , v* imiti ano tutti 

^ tutti a cenar con noi, alle cafie vofire . E voi, bellifi. 

fime Donne , fe volete far compagnia alle Spofie a 
► cena , e alloggio , vi prometto , che vhaueranno sì 
tare, che vi metteranno ne* lor propij letti . Efie 
la noHra Commedia non v è piaciuta , accettate il 
t buon * animo ,e la voglia , che quefli Gioueni , e 

* Cjlutore haueuano di fiaruel* in modo , che vi def- 
' ' Je gufo ; che fe pur nhauete hauuto vn ciantellino , 

fi 'onoritela col gridare. E viua la MET^ZOGT^Mi 
>> E viua la MEWZOGT^* amica del Mondo, . 




